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æEcco perché i geni sono rari: 

complicare le cose in modo nuovo è 

facile, ma vedere le cose in modo nuovo 

è molto  difficileç 

Pablo Picasso1 

 

 

 
  

 
1 Mostra, Picasso Metamorfosi, Palazzo Reale, Milano dal 18 ottobre 2019 al 17 febbraio 2020. Foto dellôautore 
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INTRODUZIONE  

Il presente lavoro si è posto l'obiettivo di indagare  la tematica complessa 

dellõarchitettura scolastica, analizzandone alcuni aspetti legati alla sfera compositiv a e 

processuale, in relazione allõambiente circostante.  

Attraverso lõosservazione delle criticit¨ nelle costruzioni scolastiche e lo studio dei modelli, 

ripercorrendo lõevoluzione storica e normativa, si ¯ tentato di tracciare un percorso di 

valenze e significati di una possibile definizione architett onica rinnovata, capace di 

affrontare le nuove sfide culturali e tecnologiche della società contemporanea e futura. Tema 

questo non certo inedito, ma del quale si è sentito la necessità di mantenere vivo lõinteresse, 

aggiornando lo studio allõattualit¨ per una rigenerata configurazione del sapere. 

òLõarchitettura ¯ un paesaggio da esplorare, un paesaggio aperto, tortuoso, nel quale cõ¯ tutto da fare 

e da rifare, da abbattere e da ricostruire, soprattutto da pensare e da ripensare: (é) cõ¯ lõimpellente 

bisogno di dare spazio a una instancabile curiosità per le cose che cambiano, scoprendo nella diversità 

delle esperienze culturali, i punti di riferimento di un passato che si apre verso il futuroó.2 

Il concetto di òscuolaó ¯ considerato nella sua molteplice valenza di strumento della 

trasmissione del òsapereó, di edificio destinato ad attivit¨ sociale e pedagogica e di luogo di 

incontro e aggregazione. Proprio in virtù di questi significati plurali la scuola rappresenta 

la piena espressione della collettività includendo e rappresentando in essa lõidentit¨ della 

comunità in cui è costruita.  

Questo argomento ¯ stato oggetto di discussione per tutto il ô900 e ha imposto agli 

addetti ai lavori una riflessione sui concetti compositivi spe rimentali e sulle variazioni  

tipologiche, a òdimostrazione evidente di un pensiero razionale elaborato in ambiti pi½ complessió3.  

Il progetto , sintesi di una dimensione normativa, è inteso come processo. Momento 

qualificante del costruire/ridisegnare la città, che, attraverso azioni  sistemiche, relazioni e 

differenze, si riorganizza costituendo lo spazio urbano.  

Perché la scuola? Perch® lõambito compositivo dellõarchitettura scolastica ¯ tra i pi½ 

controversi nel panorama edilizio -architettonico italiano degli ultimi anni. È un argo mento 

attuale che ha la necessità di una riflessione specifica finalizzata alla riscoperta del senso di 

 
2  E. Vittoria , Intervento  tenuto allõassegnazione del òPremio Dudi  allõeccellenza nella formazione per il  
Designó, Roma 1998, in A. Zanelli  (a cura di),  Ricerche tecnologia dellõarchitettura, Libreria  Clup , Segrate 2005, 
p.418. 
3  M. Ferrari, (a cura di ), Di ogni ordine e grado, Appunti riordinati su carta, di  Massimo Ferrari, Soveria Mannelli,  
Rubbettino  Editore, 2015, p. 13. 
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spazio costruito da destinare alle attività formative che guardi al futur o. Verso nuove 

generazioni di studenti a cui consegnare luoghi di qualità, innesco della socialità aperta e 

plurale.  

Ai cambiamenti della vita comunitaria si accompagnano, le trasformazioni dei 

linguaggi e della comunicazione, determinate dai media e dai pr ocessi digitali. Essi, in 

quanto elemento di novità, sono in grado di mutare a nche le relazioni e i comportamenti 

degli esseri umani ivi compresi i modi di costruire e concepire lo spazio. Così, sono cambiati 

i ruoli degli attori e delle azioni dei process i educativi e didattici, i rapporti tra docenti e 

studenti nella classe, le dinamiche comunicative con le famiglie, il ruolo dellõarchitetto 

progettista/compositore. Dalla lavagna col gessetto si è passati alla LIM (Lavagna 

Interattiva Multimediale), dalla  calcolatrice al tablet, dai supporti cartacei a quelli digitali: 

la tecnologia ha cambiato di fatto il volto dell'istruzione ma non quello dellõedificio deputato 

alla funzione didattica.  

In questo scenario si è ricercato il senso e il significato dello spazio architettonico e 

urbano adibito alla formazione. Si è verificato come lõambiente scolastico convenzionale 

possa essere òrigeneratoó divenendo esso stesso uno stimolo per lõapprendimento.  

òLe scuole, oltre che mezzo pratico dellõistruzione, costituiscono il carattere dellõeducazione di un 

popolo4ó.  

Lõedilizia scolastica, concepita come sterile assolvimento di caratteristiche funzionali, viene 

superata, nel percorso di tesi, attraverso unõarchitettura dotata di caratteristiche formali 

cariche di significato. Queste, infatti, sono in grado di trasmettere òmessaggió che 

promuovono  comportamenti positivi. Non si dovrà,  dunque, solo òridisegnareó lõaula, 

attualmente concepita per una didattica frontale, ma studiare la progettazione di spazi 

diversificati per la creazione/partecipazione di contenuti in relazione allõambiente urbano 

circostante.  

La scuola ¯ òvivaó e connessa al territorio di cui ¯ òemergenza architettonicaó. Innesco di 

dinamiche urbane e sociali. A tal fine, si sono indagate le possibili trasformazioni della 

scuola dal concetto di contenitore specialistico urbano a riferimento architettonico simbolo 

delle comunità in cui è collocata. 

 

 
4 E. N. Rogers, LõItalia è assente, in òCasabella-Continuit¨ó, n. 199, dicembre 1953-gennaio 1954. 



10 

 

STRUTTURA E METODOLOGIA DELLA RICERCA  

Attraverso lo studio della normativa scolastica, si è approfondito  il concetto di norma 

in ambito architettonico e in particolare , per lõedilizia scolastica, a quanto specificato nel 

D.M. 18.XII.1975. La normativa italiana ha prodotto nel tempo un regime  sussidiato entro 

il quale sono definiti, con aspetti e competenze diverse, standard per misurare la salubrità 

dellõarea interna agli edifici, gli indici per la verifica della presenza di campi magnetici 

nocivi, i parametri per verificare la funzionalità della ventilazione, ecc.  

Attraverso lõindividuazione del òtipoó e degli aspetti normativi -architettonici indispensabili 

per la progettazione della scuola, comparata a livello europeo, il presente lavoro arriva alla 

determinazione di un possibile òmodelloó che contempla al suo interno sia i caratteri della 

tradizione e sia gli aspetti dellõinnovazione. Per questo scopo sono stati indispensabili le 

analisi condotte su alcune architetture scolastiche, appositamente selezionate, dalle quali si 

sono ricavate le principali scelte compositive. Unõulteriore analisi ¯ stata condotta su alcuni 

progetti contemporanei sul tema della ''scuola'', provenienti dal concor so di progettazione 

sullõarchitettura scolastica ò#innovativaó dai quali si ¯ determinata la strategia comune di 

progettazione e le linee dõindirizzo. In particolare, si ¯ cercato di comprendere lõapproccio 

progettuale/normativo (cioè il principio strategi co della composizione spaziale e le 

limitazioni imposte dalla norma) e gli effetti derivati.  

Lõambizione di questa tesi ¯ stata quella di superare la concezione progettuale delle 

superfici, dell'arredo, dei percorsi. Si è ricercato il significato generale di progettazione e di 

composizione dello spazio scolastico come luogo collettivo dellõabitare. Un piano di 

sviluppo che, partendo dallõarea della scuola, riverbera nel tessuto urbano circostante 

creando identità e qualità. Si parte dal presupposto, infatt i, che lo spazio scolastico diventi 

un effettivo elemento di òriqualificazione urbanaó in quanto luogo collettivo e identitario di 

una comunità.  

Ciascun caso studio è stato utilizzato per il processo compositivo nella definizione 

della forma, mettendo in evidenza lõaspetto architettonico, la struttura funzionale, 

lõimmagine che ¯ in grado di trasmettere. Dall'analisi comparata di tali progetti si ¯ prodotto 

una riflessione personale critica con delle conclusioni generali che illustrano quali siano i 

criteri e dunque le strategie utilizzabili per la progettazione di una òscuola del futuroó 

inserita in un sistema complesso territoriale. Un nuovo orientamento, una nuova 

prospettiva , per la costruzione del òsistema scuolaó, un processo, tra teoria e tecnica, in 
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grado di approcciare alla programmazione scolastica attraverso la qualità architettonica. 

Previsioni progettuali in grado di elevarsi come significato autentico, alle d iverse scale di 

intervento, al fine di costruire un luogo, una comunità, una identi tà. 

La ricerca si struttura  in quattro  parti.  

La prima indaga, attraverso una ricostruzione storica, il quadro normativo generale  della 

scuola italiana e la connessione tra ònorma e progettoó. Una ricognizione necessaria per 

inquadrare il tema della scuola, ripercorrendo la sua evoluzione tra òprocessi, modelli e 

formeó. Sullo sfondo viene raccontata la storia di una Nazione impegnata nella costruzione 

di òauleó. Lõaula, infatti , coincide con il concetto di scuola, in quanto rappresenta lõunico 

spazio educativo. 

La seconda parte affronta il tema dellõedilizia scolastica. Attraverso un quadro conoscitivo 

generale approfondisce lo stato quantitativo e qualitativo  delle costruzioni  degli istituti 

italiani e sullõopportunit¨ di una efficace programmazione territoriale, legata allõautonomia 

amministrativa. La norma di settore  è messa a confronto a livello internazionale , se ne 

ricostruisce il senso e gli sviluppi fut uri.  

Nella terza parte, attraverso lõanalisi di casi studio selezionati, si affronta il tema 

dellõarchitettura per la scuola. Vengono studiate e approfondite le scelte compositive 

strategiche, espressioni autentiche di organizzare la scuola. I progetti sono divisi in due 

sezioni: la prima inquadra il tema architettonico attraverso òscuole dõautoreó; la seconda 

osserva la tendenza contemporanea òracchiusaó dentro il  grande concorso italiano sulle 

#scuole innovative. Entrambe le sezioni, pur in maniera differente,  contengono gli aspetti 

compositivi generali in grado di traguardare gli aspetti normativi in fun zione di una scelta 

di significato.  

La quarta parte, infine, affront a il tema critico, sulla òquestione architettonicaó, della 

memoria e della ricerca di senso delle costruzioni  per la scuola. Dalla riflessione emerge un 

òmodello possibileó di scuola che si identifica come luogo di incontro e di crescita di una 

comunità .  
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TRA  NORMA  E PROGETTO  

 
«Ma se lõedificio permane sullo schema caserma, convento, grand hotel, ospedale non solo non vi è la 
possibilità di scuola attiva bensì, per usare un linguaggio strettamente proprio, non vi è possibilità di 
scuola»5. 
 

Ci sono argomenti  che più  di  altri  aprono questioni  multidisciplinari.  La scuola è uno di  

questi. Il  termine òscuolaó è un sostantivo femminile  che deriva  da òscholèó, tempo libero, 

corrispondente al latino  òotiumó. È uno spazio che nei secoli è servito agli  uomini  per 

sviluppa re òlõamore per il  sapereó e il  senso critico . Per le statistiche dellõISTAT del XIX° secolo 

la definizione  di  òscuolaó coincide con la definizione  di  òaulaó, ovvero spazio di  

apprendimento 6. La scuola, dunqu e, sin dalle sue origini,  è quel luogo fisico e ideale dove 

crescere e sviluppare  la ragione. Scriveva Kahn: «Considero la scuola come un ambiente spaziale 

dove sia bello imparare. Le scuole sono cominciate con un uomo sotto a un albero, che non sapeva di 

essere un maestro, e che esponeva ciò che aveva compreso ad alcuni altri,  che non sapevano di essere 

degli studenti. Gli studenti riflettevano sugli scambi di idee che avvenivano tra loro e pensavano che 

era bello trovarsi alla presenza di quell'uomo. Si auguravano che anche i loro figli ascoltassero un 

uomo simile»7. Nel  tempo, da quelle piccole scuole, sono nate le Istituzioni  Scolastiche, con 

complessi sistemi di  istruzi one e norme per lõedificazione di  edifici  civili  specializzati allo 

scopo8. 

La norma [s.f. dal latino  norma òsquadraó (come strumento)  e fig.  òregolaó] 9 e il  progetto 

sono strumenti  della comunicazione e del controllo  ed è opportuno  indagarne il  loro  

significato  definendone il  campo di  azione. «La norma è, per così dire, un progetto in potenza 

(senso estensivo di progetto) e il  progetto una norma in atto (senso comprensivo di norma)» 10. In 

questo assunto aristotelico  troviamo  la sintesi concreta della norma, tendente ad 

oggettivarsi  nel progetto, e il  progetto  quale risultante  di  norme.  La norma ha una natura 

generale e tende a predefinire  soluzioni  possibili  a un determinato  problema. Il  progetto  si 

 
5 L. Romanini, Dramma di una scuola, Casabella e Continuità, n. 245, 1960. 
6 Fondazione Giovanni Agnelli (a cura di), Rapporto sullôedilizia scolastica, Editori Laterza, Bari 2020. 
7 M. Mannino, Il  senso del nostro mestiere e altri  scritti, Aion edizioni, Firenze 2020, p. 61.  

Cfr. L. I. Kahn, The Voice of America, 1960, reperibile sul libro di Christian Norbert Schulz, Louis I. Kahn: idea & 

immagine, 1980. 
8 Si rimanda allôappendice del presente lavoro per una trattazione storica più dettagliata tra le norme costruttive e 

lôevoluzione del sistema scolastico italiano. 
9 cfr. vocabolario Treccani on line: in origine strumento adoperato da tecnici e operai per tracciare misure e rapporti di 

linee e di angoli; http://www.treccani.it/vocabolario/norma/ URL; sito consultato il  19 febbraio 2020. 
10 D. Bosia (a cura di), Lôopera di Giuseppe Ciribini , Franco Angeli, Milano 2013, p. 79. 
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riferisce ad una specifica soluzione ed esplicita lõorganizzazione ottimale  di  elementi 

caratteristici: «La norma si giustifica per il  fondamento, il  progetto per il  suo fine»11.  

Lõarchitettura scolastica in Italia  ha avuto una funzi one rilevante  per lõapproccio tipologico  

e lo studio  della forma. Gli  edifi ci sono un monumento  materiale del percorso di  crescita 

sociale e dei principi  educativi  della formazione del popolo , divenendo  essi stessi elementi 

attivi  del fare scuola. La qualità  architettonica della scuola italiana del secolo scorso va 

inquadrata  nel rapporto  tra lo spazio e la funzione  specifica derivata  dalla disciplina  

umanistica che studia lõeducazione e la formazione: uno scambio diretto  tra cultura,  

didattica  e norma. Si è passati da una fase di  adattamento di  edifici  civili  esistenti, conventi, 

palazzi, ecc. dai quali  derivano  lõimpianto gerarchico, il  sistema distributiv o e il  concetto di  

òemergenza architettonicaó nel contesto urbano. I vincoli  strutturali,  derivati  dal riuso di  

edifici  esistenti, costruiti  in muratura  portante, non consentivano il  completo adattamento 

degli  spazi alle nuove esigenze di  funzionalità  e igiene imposti  dalle nuove direttive  

regolamentari  dello stato unitar io. La legge 8 luglio  1888, infatti , disponeva dei modelli  

basati su strutture  semplici , normava i criteri  di  progettazione degli  ambienti , distribuzione  

e dimensione, stabiliva  i rapporti  dõilluminazione e aerazione dei locali. Lõapplicazione 

normativa,  nella realizzazione delle nuove strutture,  avvenne in particolare nelle regioni  del 

Nord  Italia,  dove le ammini strazioni  delle grandi  città avevano a disposizione le risorse per 

la costruzione di  nuove scuole, definendone progressivamente una tipologia.   

La progettazione spaziale dellõedificio, di  òaspetto imponenteó, si basava sul concetto di  

educazione maestro- alunno . Predominante  era lõorganizzazione funzionale  delle aule, da 

realizzare nel maggiore numero possibile con la massima capienza degli  alunni  e sfruttando  

al meglio lo spazio. Gli  ambienti  accessori erano ridotti  al minimo  ed asserviti alla fruizione  

delle aule. Queste potevano avere una superficie superiore ai 60 mq in quanto, in quel 

periodo,  nelle aree ad alta densità abitativa, vi  erano molti  alunni  e pochi docenti. Le classi, 

per questo motivo,  potevano arrivare  fino  ad una capienza di  70/100 alunni . 

Nellõarchitettura di  fine secolo queste esigenze progredi rono, insieme alla nuova visione 

pedagogica promossa dalla Montessori, in una relazione stretta tra gli  aspetti estetico-

funzionali  dellõedifico con i programmi  educativo- didatt ici. Si costruirono  edifici  più  

complessi, caratterizzati  da una migliore  illuminazione  e strutturati  intorno  ad un cortile  

 
11 M. Bilò, Lôarchitettura tra interpretazione e progetto, Edizione Dedalo, Roma 2012, p. 62. 
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con aule alte 5-6 metri  per motivi  igienici.  Questi volumi  producevano, in ambienti  ampi  e 

affollati,  un òdiscomfortó acustico con problemi  di  riverbero  che mal si prestavano allõuso 

didattico.  I primi  schemi distributivi  delle scuole prevedevano un corridoio  centrale con 

aule disposte su due lati.  Successivamente fu adottato, sempre per esigenze di  carattere 

igienico sanitario, lo schema con corridoio  laterale a servizio di  una singola fila  di  aule. 

Questo schema consentiva la migliore  illumin azione naturale (esposizione a est o a sud). 

Atri  e corridoi  venivano concepiti come spazi imponenti  nelle loro  dimensioni.  

 

 1 - Schemi distribu tivi  

Fino al 1880 

 

 

 
Blocco con corridoio 

A manica doppia  

 

 

Dopo il  1880 

 

 

Blocco con corridoio  laterale 
con articolazione spaziale in pianta (a L, a C) 

 

Blocco con corridoio  laterale 
(a manica singola) 

 

 

Si tratta di  edifici  sobri, con poche decorazioni  e, come le caserme e i conventi, hanno un 

perimetro  chiuso e ben delineato, che caratterizzano lõambiente urbano circostante. Con la 

legge n. 4442 del  7 luglio  1878, sullõintroduzione della ginnastica educativa nelle scuole, 

voluta  dal ministro  De Sanctis, che a sostegno della norma affermò «r ifare il  sangue, 

ricostruire la fibra, rialzare le forze vitali  è il  motto non solo della medicina, ma della pedagogia» 12, 

 
12 Discorso inaugurale letto nellôUniversità di Napoli il  18 novembre 1872. 
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si prestò maggiore attenzione alla progettazione degli  spazi esterni a servizio dellõattività  

sportiva  nelle scuole, pur  con grossi limiti  di  spazio e in particolare nei centri urbani.  

In continuità  con i modelli  distributivi  ottocenteschi, la tipologia  a blocco inizia  ad articolarsi  

in varie forme, a òLó, a òUó, a òEó, facilitando  la delimita zione degli  spazi esterni 

destinandola alle attività  sportive.  Il  progresso tecnologico, con lõintroduzione del 

calcestruzzo armato a partire  dal XIX secolo, in sostituzione delle strutture  in muratura  

portante, ha consentito applicazioni  e sperimentazioni  tipologiche  slegando le strutture  

dagli  spazi distributivi.   

Nei  primi  venti  anni del Novecento si costruiscono scuole di  buona qualità  sia per le 

tecniche costruttive  sia per i materiali  impiegati.  Queste sono concentrate soprattutto  nei 

grandi  centri urbani quali  Roma, Milano,  Torino,  Brescia e Napoli.  Pur in numero inferiore  

nelle provinc e meridionali,  lõistituzione  dello  Stato fascista realizza edifici  scolastici 

puntando sulla propaganda e sulla ricerca di  riconoscibilità  nel tessuto urbano. Lo stile 

rimane legato alla tradizione  e, grazie appunto  ai nuovi  materiali  che consentivano 

dimensioni  maggiori  alle aperture, si migliorano  le condizioni  di  illuminazione  e areazione 

delle aule. 

Nel  1923 il  Ministero  indicava la necessità di  circa 32.000 aule e nel 1925 approva le òNuove 

Linee guidaó con lõobbiettivo di  costruire edifici  scolastici per ospitare un numero di  aule tra 

le 10 e le 30 unità,  con servizi  igienici,  palestre ecc. Venivano demandati  ai singoli  progettisti  

i rapporti  tra lõorganizzazione degli  spazi e le attività  didattiche.  Un esempio in questa 

direzione è lõasilo SantõElia (1934/1937) dellõarchitetto Giuseppe Terragni a Como. 

«Il  progetto sembra studiato tenendo conto soprattutto del programma edilizio, degli aspetti 

distributivi  e delle prescrizioni del regolamento ministeriale sugli edifici scolastici: la costruzione è 

libera su tutti  i lati, il  fronte parallelo alla strada è distanziato da questa di sei metri, le aule e gli spazi 

per la ricreazione e la refezione sono tutti  affacciati sullo spazio più ampio e sono orientati a sud-est. 

Le 'Norme per la compilazione dei progetti per la costruzione degli edifici scolastici', approvate con 

Decreto Ministeriale del 4 maggio 1925 di cui Terragni tenne conto anche per l'elaborazione del 

progetto successivo, non davano indicazioni precise riguardo all'esposizione delle costruzioni; 

l'orientamento a sud-est delle aule era invece indicato come ottimale da Luigi Secchi, ingegnere 

operante a Milano, nel volume presente nella biblioteca dello studio Terragni, 'Edifici  scolastici 
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italiani primari e secondari. Norme tecnico-igieniche per lo studio dei progetti', edito nel 1927 da 

Hoepli»13. 

 

 

2 - Lato sud est dellõasilo SantõElia 

 

 

3 - Foto dellõinterno ricreatorio -disimpegno aule 

 
13 G. Ciucci (a cura di) con Triennale di Milano, Centro Studi G. Terragni, Giuseppe Terragni: Opera completa, Electa, 

Milano 1996, tratto da http://www.maarc.it/opera/asilo-infantile-antonio-santelia, sito consultato il  2 marzo 2019. 
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4 - Insieme assonometrico, pianta, prospetto e sezione dellõasilo SantõElia 
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Costruito  su un telaio in cemento armato a pianta a òUó, lõedificio è caratterizzato da grandi  

superfici  vetrate a tuttõaltezza che assicurano un ambiente interno luminoso  e direttamente 

connesso con lo spazio esterno adibito  a giardino . Lo spazio aula di  fatto si espande verso 

lõesterno, favorendo la socializzazione e lo sviluppo  cognitivo  del bambino14. 

La cultura  razionalista, tendente a svuotare le facciate con grandi  aperture, per le strutture  

scolastiche fa porre lõattenzione sui sistemi di  protezione dalle radiazioni  solari dirette  per 

gli  studenti.  Con la successiva legge, La Carta della Scuola del Ministro  Bottai, per arginare la 

problematica derivante  dallõeffettiva efficacia dei dispositivi  di  protezione dai raggi solari, 

introdusse il  limite  di  1/5  come rapporto  massimo tra la superficie finestrata e la superficie 

pavimento.   

Il  progettista, quindi,  elaborando le norme specifiche di  riferi mento, utilizza  òregoleó 

scaturite dalla propria  esperienza, gusto e sensibilità personale soggettivando lõopera. 

Elementi logici,  derivanti  da una interpretazione  personale delle teorie architettoniche e 

della storia di  cui fa parte. Giuseppe Terragni, Cesare Cattaneo (Asilo  Garbagnati 1935-37) 

del gruppo  comasco, furono  tra i primi  a porsi la questione sullõadeguatezza spaziale dei 

locali ad uso didattico  in una società in continua evoluzione.   

Nel  dopoguerra  la scuola diviene un organismo spaziale articolato  aperto alla comunità  

circostante, un luogo significativ o della vita  sociale del quartiere. Con rilevanti  operazioni  

urbanistiche si costruirono scuole con tipologia  a padiglione  o a pettine e con aule dotate di  

una buona illumina zione, flessibili  e con uno spazio esterno ben delimitato.  

Gli  architetti  italiani  sperimentarono e svilupparono  teorie sul rapporto  funzionale  dello 

spazio in relazione con la didattica  come mezzo di  integrazione sociale. Si servirono delle 

varie esperienze europee in particolare di  quella tedesca15, sullõinterazione scuola-quartiere, 

 
14 B. Zevi (a cura di), Giuseppe Terragni, Zanichelli, Bologna 1988. 
15 ñNel 1951 nella città di Darmstadt si svolge una conferenza dal titolo ñMensch und Raumò, lôuomo e lo spazio. 

Scharoun è invitato insieme ad altri architetti tedeschi quali Otto Bartning, Rudolph Schwarz, Egon Eiermann, sociologi 

di fama internazionale quale Max Weber e filosofi del calibro di José Ortega y Gasset e Martin Heidegger. (é) In 

occasione della conferenza, così come gli altri architetti invitati, Scharoun espone un progetto. Il  suo è per una scuola e 

suscita uno straordinario interesse per i criteri innovativi  che la informano. Nuova è la concezione delle aule concepite 

come cluster di ambienti che si relazionano agli spazi comuni e alla natura circostante. Nuova è la composizione dôinsieme 

che abbandona i modelli gerarchici ottocenteschi per proporre spazi informali e dinamici. Nuovo è, infine, lôaspetto di 

insieme che ricorda unôimmagine comunitaria, quasi da villaggio medioevale, o, meglio, un organismo organico che nasce 

dalla natura, secondo i suggerimenti dellôamico e maestro Hugo Häring con il  quale Scharoun è in contattoò.  

Tratto da L. Prestinenza Puglisi, La Storia dellôarchitettura 1905-2008, 2013, p.172 

http://presstletter.com/2013/07/storia-dellarchitettura-1905-2008-testo-completo-di-lpp/; sito consultato il  3 marzo 2019. 
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inserendo ambienti  ad uso della comunità  e ponendo unõattenzione particolare alla 

questione della forma. La scuola del secondo dopoguerra, a seguito di  diversi  dibattiti  

internazionali,  è considerata come un organismo uni tario  e non più  come un insieme di  

locali tra di  loro  connessi. È di  questo periodo  la riflessione sul quartiere, inteso come piccola 

città, e della fabbrica quale luogo di  relazione e contraddizio ne sociale. La scuola diviene  

lõelemento polarizzante  che, con le sue geometrie semplici, è capace di  dialogare con 

familiarità  e guardare al futuro  della società. Lõasilo di  Giuseppe Vaccaro a Piacenza 

(1953/1962) è un esempio di  questo concetto in quanto lõimpianto architettonico  si 

materializza  allõinterno di  un recinto circolare, definendo il  perimetro  dellõarea 

gioco/giardino,  al centro del quartiere INA -CASA òGalleanaó. 

 

 

 

 

 

 

5,6,7 - Pianta, Prospetto e foto dõepoca16 

 
16 5. Disegno autografo della versione definitiva del progetto (1954). La pianta perde la simmetria nella divisione interna 

delle aule. La pensilina segue la direzione del passaggio pedonale che porta allôesterno del recinto. Lôingresso si riallinea 

con la facciata, mentre la parete in muratura dei bagni continua a essere in leggero aggetto rispetto al filo  muro esterno. 

Il  giardino, così come lôarredo, segue la forma curva del recinto. 6. Fotografia dellôasilo dopo lôapertura (1962), nel 

contesto dellôintervento residenziale INA-CASA ñGalleanaò a Piacenza. 7. Disegno autografo della seconda versione del 

progetto (1953). 
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«Lõasilo-nido mi sembra unõinvenzione abbastanza seducente, in quanto risolve in un gioco 

geometrico semplicissimo, ma non privo di una certa sottigliezza, unõidea elementare di continuità 

fra spazio coperto e scoperto. Rispetto alle altre costruzioni, mi sembra che lõasilo partecipi di una 

sensibilità più aggiornata»17. 

Altri  esempi meritevoli  di  citazione in questa direzione progettuale sono lõasilo nel quartiere 

Feltre a Milano  (1959/60) di  Luciano Baldessari, lõasilo dõinfanzia (1953/1962) di  Mario  

Ridolfi  e la scuola elementare (1955/60) di  Ludovico  Quaroni  a Canton Vesco, Ivrea per 

lõOlivetti.  

 

  

8, 9 - Pianta piano terra e vista esterna scuola elementare per lõOliv etti  a Canton Vesco, Ivrea 1955/60 

 

La scuola di  Quaroni  risente dellõinflusso esperienziale della scuola primaria  britannica.  È 

strutturata  su un nucleo centrale di  servizi  comuni  sul quale ruotano liberamente tre blocchi 

didattici  raccordati da una pensilina che lo congiunge al padiglione  dei servizi. Questo 

progetto, a valenza urbana, ambisce ad essere il  fulcro  del quartiere razionalista disegnato 

da Fiocchi e Nizzoli  e, nonostante le modifiche  apportate dal comune di  Ivrea con 

lõeliminazione della stecca commerciale, conserverà il  carattere innovatore.  Non  a caso, la 

scuola elementare di  Quaroni  verrà presa come riferimento  per lõallestimento di  unõaula e 

di  una sala comune nella XII  Triennale di  Milano 18.  

Lõarchitetto Ridolfi , nella composizione architettonica dellõasilo a Poggibonsi (1954/60), 

attua la «ricerca di ambientamento, il  recupero di una tradizione artigiana e l'esaltazione di valori 

 
17 L. Abbagnano, Unità di abitazione a Piacenza, in LôArchitettura-Cronache e storia, n. 12, 1956, p.406. 
18 A. Piva, Elena Cao (a cura di), La scuola primaria: Il  pensiero provvisorio, Gangemi Editori, Roma 2010. 
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figurativi  contenuti nell'architettura umile e spontanea» 19 . Affronta  il  tema del òbenessere 

psicologicoó e dellõóidentità spazialeó attraverso lõimpiego della tipologia  costruttiva  del 

padiglione  a pianta quadrata e alla ricerca di  un ambiente domestico sul concetto di  "scuola 

allõaperto"20.  

  

10, 11 - Scuola dellõinfanzia di  Poggibonsi 1954/60: assonometria e planimetria  generale 
 

Propone forme elementari, geometrie semplici, che interpretano  con chiarezza la necessaria 

corrispondenza tra il  carattere familiare  del luogo e lõet¨ infantile  dei fruitori.  La corte 

aperta, il  patio, lõatrio, in forma circolare, quadrata, triangolare,  nel comporsi come 

architetture  divengono  luoghi  della comunità. Pochi elementi primitivi  disposti  su un unico 

livello  che tengono insieme un principio  compositivo  ordi nato e struttu rato su giochi di  

incastri, in equilibrio  tra interno  ed esterno idealmente fusi  tra di  loro. Lõedificio viene 

considerato come multiplo  di  una unità  base con aule organizzate intorno  ad un elemento 

comune che diventa  anche spazio distributiv o sul quale aggregare unità  complementari  di  

servizio. 

Lõasilo del quartiere Feltre di  Milano  (1961/62), progettato dallõarchitetto Luciano 

Baldessari, è costituito  da una tipologia  a padiglione , ad un unico livello,  collocato in un 

ampio giardino  sul quale lõedificio prospetta con ampie vetrate. Una geometria in pianta 

poligonale  con strutturazione  a blocchi dove vengono organizzati  e distribuiti  i vari  

ambienti  e aree di  servizio. Le aule e le aree dedicate alla didattica  affacciano su corti  

paviment ate estendendo lo spazio interno  e formando  le òclassi all'apertoó. 

Nel  periodo  che va dal 1961 al 1975 vi  è un forte incremento dellõinfrastruttura scolastica in 

tutte  le regioni  dõItalia, ma, oltre che nei grandi  centri abitati  già citati e nel Veneto, è nelle 

 
19 F. Tentori Montalto, Opere recenti di Mario Ridolfi, Casabella continuità, n. 249, 1961. 
20 F. Bellini, Mario Ridolfi, Laterza, Roma-Bari 1993. 
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provinc e meridionali  di  Vibo Valentia, Agrigento  e Caserta, che si assiste ad un incremento 

del 50% nella costruzione di  nuovi  edifici 21. Infatti,  con la riforma  della scuola media unica 

(legge n. 1859 del  1962), si ha un nuovo  impulso  nella costruzione di  nuove strutture  

scolastiche che offrono  lõoccasione per la sperimentazione di  nuovi  indirizzi  progettuali.   

 

  

12, 13 - Asilo  quartiere Feltre Milano : pianta quota +0,30 e foto storica 
 

Nel 1964 vengono proposte le nuove Linee direttive  per un piano di  sviluppo  pluriennale  

per la scuola, prevedendo la costruzione in cinque anni di  515.000 posti/alunno,  un terzo 

circa del reale fabbisogno nazionale. Lõavvento delle nuove tecniche di  prefabbricazione 

consente la realizzazione di  nuovi  edifici  in poco tempo con la possibilità  intrinseca di  

flessibilità  per possibili  ampliamenti  futuri.  Purtroppo , si evidenzia che questi edifici,  

costruiti  col metodo del òprogetto-tipoó, sono di  bassa qualità  sia nella concezione della 

complessità spaziale e urbana e sia per la realizzazione avvenuta con componenti  scadenti 

e con tecniche costruttive  disomogenee. Si dovr anno attendere le norme tecniche del 1975 

per stabilire  standard qualitativi  più  elevati e strutture  flessibili  organizzate in "unità  

funzionali".   

I progetti più  significativi,  che hanno segnato la storia dellõarchitettura scolastica di  questo 

periodo , sono quelli  dellõarchitetto Vittorio  De Feo ed Errico Ascione, autori  dei progetti  per 

le scuole di  Terni (1968) e di  Spinaceto (Roma).  

Da citare sono gli  interventi  dellõarchitetto Guido  Canella, autore di  diverse scuole lombarde 

da Pieve Emanuele (1968) a Zerbo dõOpera (1972), da Noverasco di  Opera (1974) a Cesano 

Boscone (1975). Le realizzazioni  di  Cappai e Mainardis  per Oriago, Mira  (1968) e per il  nido  

 
21 Fonte: Anagrafe Edilizia Scolastica, MIUR: https://dati.istruzione.it, sito consultato 18 settembre 2019. 
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di  Feltre (1975) fino  a Carlo Aymonino  progettista del Campus di  Pesaro (1975/1981). 

Costruzioni  articolate nellõimpianto distributivo  a valenza urbana e cariche di  significato  

architettonico  per il  linguaggio  utilizzato.   

 

  

14 - Progetti  di  scuola media in Oriago Mira,  (1968/72)       15- Foto dellõIstituto Tecnico a Terni (1968-1969)  

 

Le scuole sono aperte alla città ed è particolarmente  approfondito  il  rapporto  tra lõedificio e 

il  contesto urbano di  cui diventano  punto  di  riferimento,  polarità  importanti  per la comunità  

in quanto òluogo della partecipazioneó attraverso lõuso degli  auditorium,  delle biblioteche, 

delle palestre, facilmente accessibili e fruibili  dalla cittadinanza. 

Aldo  Rossi, nelle scuole di  Broni (1969/70) e Fagnano Olona (1972/76 ) organizza il  progetto  

secondo un rigido  ordine  gerarchico e su volum i essenziali, riuscendo a coniugare la 

semplicità dellõimpianto con la fruiz ione degli  spazi. La scuola di  Fagnano Olona, in 

particolare, è caratterizzata da uno studio  rigoroso della forma. A lla base compositiva  vi  è 

il  concetto di  sintetizzare, in un organismo architettonico,  una piccola città.  

Lõedificio è inteso come un sistema costituito  da elementi distinti  e assemblati tra di  loro, 

come note di  una partitura  musicale che, lette nellõinsieme, concorrono ad una visione 

unitaria.  

Il  progetto  si fonda sul pensiero che la vita  scolastica deve essere organizzata 

dall'architettura  che la contiene. Una successione di  volumi,  di  forme, di  percorsi, che 

servono a educare i bambini  alla chiarezza e allõordine. Spazi ben definiti  dentro i quali  è 

possibile esprimere la propria  personalità senza essere distratti  da forme e percorsi insoliti.   

La posizione dell'edificio  è determinata dalla forma del terreno, dalle condizioni  di  

accessibilità e secondo i criteri  di  base dell'orientamento  solare con le aule poste a est, sud-

est.  
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16, 17 -Foto e schizzi progettuali  della scuola elementare Fagnano Olona di  Aldo  Rossi, (1972-1976) 
 

La scuola è articolata intorno  a uno spazio aperto centrale che costituisce il  luogo principale  

della composizione architettonica: la piazza. Tutti  i volumi  costruiti,  si affacciano su questo 

spazio centrale con corti  laterali  aperte e molto  profonde  che ne caratterizzano lõintero 

complesso scolastico e la vita  della comunità. La biblioteca, di  forma cilindrica , insieme al 

camino, posto sul prospetto principale  della scuola, creano la quinta  scenica del teatro a 

gradoni,  divenendone il  simbolo  cittadino  urbano in diretta  relazione col paesaggio 

industriale  dellõintorno. «Ma in questa scuola la biblioteca è il  punto iniziale della progettazione 

della forma, in altri  termini essa potrebbe avere o generare un perimetro diverso, mentre nella scuola 

di Broni è il  perimetro che costruisce il  centro»22. 

 

18 - Centro civico con municipio,  scuola media e campo sportivo  Pieve Emanuele (MI) .  
Spaccato assonometrico 

 
22 A. Ferlenga (a cura di), Aldo Rossi: opera completa 1959-1987, Electa, Milano 1954. 
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19 ð Centro civico con municipio,  scuola media e campo sportivo  Pieve Emanuele (MI) . 
Planimetria  generale e sezione trasversale 

 

Guido  Canella, nelle numerose esperienze progettuali  di  architettura  scolastica, pone la 

ricerca tipologica  nella sua specificità di  contesto, concependo invarianti,  funzionali  e 

formali,  orientando  le scelte compositive. Affermava  lõidea che òuna scuola, un teatro, un 

municipio, in genere un edificio destinato alla collettività non deve limitarsi a svolgere un servizio 

nel migliore dei modi, ma deve anche stimolare un desiderio di conoscenza, inducendo a pensare chi 

se ne serveó23. 

Carlo Aymonino , nel campus scolastico di  Pesaro (1974-1981), elabora un progetto  urbano 

complesso, ònon solo unõarchitettura ma un frammento di cittàó.  

La sovrapposizione della scala urbana con quella architettonica fa scaturire la necessità di  

definire  progettualmente  gli  elementi òsuperfluió: piazze, zone pedonali,  portici,  torri,  che 

hanno la funzione  urbana di  connettere tra di  loro  gli  elementi di  una òscena 

architettonicaó. In una organizzazione spaziale attenta e rigorosa ai vari  livelli  progettuali , 

dalla planimetria  dõimpianto allõanalisi funzionale  dei percorsi, vi  è una scrupolosa 

attenzione rivolta  ai vincoli  e agli  standard dellõedilizia scolastica, concependo 

unõarchitettura dõimpatto  formale dove sono inserite, oltre che le strutture  adibite  alla 

didattica,  le attività  commerciali,  le attrezzature e i servizi , costituendo un moderno foro 

pubblico.  

 
23 E. Faroldi, M. Pilar Vettori, Dialoghi di Architettura, LetteraVentidue, Siracusa 2019. 
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20, 21 - Progetto del Liceo Scientifico e Campus scolastico a Pesaro, (1974-1981) 
 

Sul finire  degli  anni Settanta lõimpulso costruttivo  dei grandi  edifici  scolastici viene meno. 

Si registra un mutamento  di  condizioni  legislative a seguito dellõapprovazione delle nuove 

norme in materia di  edilizia  scolastica (D.M . 18 dicembre  1975) e soprattutto  nel 1977 lo 

Stato delega la gestione dellõedilizia scolastica alle Regioni. In quegli  anni emerge anche la 

problematica relativa  alla sicurezza degli  edifici  e il  problema del contenimento del 

consumo energetico (Legge n. 373 del  30 aprile  1976 di  cui al decreto attuativo  n. 1052 del 

1977). 

La progettazione degli  edifici  scolastici viene condizionata da norme sempre più  stringenti.  

Il  D.M. del  1975 prefigura  la scuola come un «organismo architettonico omogeneo e non come 

una semplice addizione di elementi spaziali, contribuendo così allo sviluppo della sensibilità 

dellõallievo e diventando esso stesso strumento di comunicazione e quindi di conoscenza per chi lo 

usa»24. Indirizza  la forma, stabilisce i rapporti  dimensionali, definisce il  legame tipologico  

con il  fine didattico,  prescrivendo la necessaria flessibilità  e lõadattamento dellõaula. 

Suggerisce soluzioni  tecniche capaci di  assicurare «lõeventuale rimozione delle pareti interne» 

per ampliare lo spazio, senza una complessa trasformazione e/o  adattamento impiantistico.   

Allõinterno di  un òcontinuumó omogeneo, nel quale si trovano  le unità  pedagogiche, si 

rompe lo schema convenzionale dei programmi  ministeriali,  per favorire  lõaccorpamento 

variabile  delle aule per attività  diverse. Viene introdotta  lõidea di  spazio inter -ciclo per la 

scuola elementare, da realizzare attraverso la continuità  spaziale tra unità  dello  stesso ciclo 

 
24 Art. 3.0.3 lettera i del DM 18 dicembre 1975 sezione dedicata alla morfologia dellôedificio. 
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e ambienti  di  relazione, offrendo  una condizione favorevole per la definizione  dellõimpianto 

tipologico  in òopen planó. Uno dei meriti  di  questa norma, tuttõoggi vigente, è stata quella di  

aver introdotto,  nel processo costruttivo  delle scuole italiane, òstandardó paragonabili  a 

quelli  europei, con lõobiettivo di  risolvere le inefficienze e la disomogeneità infrastrutturale  

sul territorio  nazionale, ponendo a carico dello  Stato lõonere di  realizzazione. 

Lõattuazione dei nuovi  principi  normativi  è assorbita lentamente dai progettisti  che, 

tendenzialmente, produrranno  scuole con uno spazio aula indifferenziato  e tradizionale,  

privilegiando  il  rapporto  urbano nella costruzione dello  spazio collettivo.   

Nel  comune di  Broni  Aldo  Rossi (1979-1981) 

progetta, al centro del grande complesso 

scolastico, una nuova scuola media ad un 

piano con tipologia  a corte e giardino  

interno.  Lõedificio è strutturato  da dodici  

aule normali,  quattro  aule speciali, dai 

servizi  generali (direzione didattica,  

segreteria, sala professori, stanza per il  

medico, servizi  igienici),  la biblioteca, un 

locale per il  personale ausiliario,  il  nucleo 

per attività  culturali  con lõauditorium , due 

locali deposito, i servizi  igienici  per gli  

alunni  e gli  spogliatoi.   

La tensione compositiva  si concentra 

sull'elemento nodale dellõimpianto 

planimetrico:  un prisma a otto lati  che si 

collega al corpo esterno per mezzo di  

coperture triangolari.  È una soluzione 

compositiva  molto  vicina  ai disegni per la 

òForge à Canonó dell'architetto  francese 

Ledoux. 25  

 
25 C. R. Bonaventura, Aldo Rossi: razao e poesia: Tipo, simbolo e tempo na arquitettura, tesi discussa presso Dipartimento 

Architettura e Urbanistica dellôUniversit¨ di San Paolo, Brasile 2009, p. 118. 

22 - òForge à Canonó 
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Il  recinto perimetrale  segna una centralità inclusa che rappresenta, con forme elementari, 

lõidea di  protezione. Tutto  converge verso il  punto  mediano, alternando luoghi  per il  

transito  con luoghi  dello  stare.26 

È nel teatro-auditorium,  posto in simmetria  cardinale nella corte interna, il  momento di  

sintesi globale della composizione della scuola dove vengono svolte le attività  collettive.  

Lõedificio, costruito  con una struttura  mista in blocchi prefabbricati  e cemento armato, ha 

un sistema semplice di  facciata, compiut o attraverso lõuso di  forme archetipe domestiche 

con finestre appoggiate a poca distanza da terra, e completato da una copertura in lamiera 

preverniciata  con pannelli  di  materiale insonorizzante antirombo.  

Lo scollamento tra la realtà edilizia  italiana e la rincorsa allõadeguamento normativo  nelle 

strutture  esistenti, abbinato alla crescente crisi economica e al decremento demografico, 

produce effetti  isolati  di  nuova progettazione di  architetture  scolastiche. Si dovrà  attendere 

il  nuovo  millennio  per un rilancio  dellõiniziativa pubblica  finalizzata  alla costruzione di  

nuove strutture  pensate come òpaesaggi educativió dove, ogni elemento materiale e 

immateriale,  ha un ruolo  nella formazione dei bambini.  

Lõeffetto dellõautonomia scolastica, strutturata  sui tre assi amministrativo,  didattico  e 

organizzativo,  crea lo scenario normativo  per riformulare  le scuole, partendo dallõaula, 

ponendo le basi per le Indicazioni Nazionali del 2012 che insisteranno sul concetto di  òambiente 

di apprendimentoó, di  ògestione della classeó, e di  òcura educativaó.  

Con le successive lin ee guida del 2013 si ha un nuovo  input  progettuale basato sulla 

permeabilità  del òrecintoó proiettando  le funzioni  della scuola nel territorio  circostante con 

uno spazio didattico  aperto. Architetture  con lõambizione di  costruire un nuovo  òpaesaggio 

per lõeducazioneó, «così che una volta avvicinato un tema al suo concreto stato di necessita in un dato 

contesto, tanto per lo storico quanto per lõarchitetto si instaura quella condizione di libera, autonoma, 

interamente responsabile interpretazione che, oltrepassati i presupposti di coerenza ideologica e sopra- 

strutturale (per esempio nella corrispondenza funzione-forma, tecnica-espressione, canone-stile, 

economia-razionalità, ecc.), autorizza il  superamento di unõattesa convenzionale, la trasgressione 

della norma, la contaminazione linguistica, garantendo alla figurazione dellõarchitettura tutto il 

potenziale conoscitivo di una tecnica e di unõarte della realtà».27 

 

 
26 M. Ferrari, Di ogni ordine e grado, op.cit., p. 20. 
27 G. Canella, Comporre secondo alcune costanti, in Giorgio Ciucci (a cura di), Lôarchitettura italiana oggi. Racconto 

di una generazione, Laterza, Bari-Roma 1989, p. 63. 
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DAL  MANUALE  

«Non fa molta differenza come la pittura viene applicata fintanto che qualcosa viene detto. La tecnica 
è solo un mezzo per arrivare a una dichiarazione»28 
 

I manuali  tecnici per lõarchitettura  affrontano  diversi  campi del sapere e rappresentano una 

guida di  riferimento  per lõattivit¨ progettuale.  

Dall a più  antica trattatistica,  riconducibile  al celebre De Architectura di  Marco Vitruvio  

Pollione ai testi  rinascimentali  più  conosciuti di  Leon Battista Alberti  (De Re Edificatoria, 

1485), di  Sebastiano Serlio (I Sette Libri dellôArchitettura, 1537) e di  Andrea  Palladio (I Quattro 

Libri dellôArchitettura, 1570), fino  ai manuali  tecnici dei giorni  nostri . È unõopera scientifica 

dove sono racchiuse conoscenze disciplina ri  specifiche, ottenute attraverso ragionamenti  

sistemici complessi, composti da principi  teorici e da elementi pratici .  

I trattati  rinascimentali,  fondati  sulla reinterpretazione  della triade vitruviana  (firmitas, 

utilitas, venustas), contrapponevano illustrazioni  di  opere antiche (modelli)  affiancate a 

disegni dellõautore (ideazioni)  con una complessa composizione di  tavole incise. A partire  

dalla metà del ô700, appaiono trattati  di  architettura  basati su un nuovo  processo logico 

come quello di  Jacques-François Blondel (Cours d'architecture, ou Traité de la décoration, 

distribution & construction des bâtiments, 1771-1777), si diffondono  nuovi  principi  di  

razionalità  tipologica  e nascono nuovi  sistemi di  catalogazione del sapere (la Encyclopédie) e 

della did attica (la École Polytechnique). Nellõõ800 si sente il  bisogno di  avere a disposizione 

dei testi operativi  per i professionisti in grado di  affrontare, in modo completo e 

specialistico, le problematiche relative alle trasformazioni  urbane ed architettoniche delle 

città industriali.   

Di  questo periodo  è da citare lo studio  di  Jean-Nicolas-Louis Durand , che indaga sullõorigine 

nell'architettura  moderna dellõedificio scolastico. Nel  secondo volume  del suo trattato  

òPrécis des leçons dõarchitecture données à lõÈcole royale polytecniqueó del 1802 sui òcollègesó e 

sugli  òistitutió viene descritto dettagliatamente la matrice tipologica  della scuola, che per 

lõautore deriva  dal ginnasio29, supportando  la sua puntuale  descrizione con un progetto 

contenuto nella tavola 8.  Sostanzialmente lõedificio per lõistruzione deriva  dalla mutazione 

 
28 Jakson Pollock 
29 Ginnà io s. m. [dal lat. gymnasium, gr. ɔɡɛɜůɘɞɜ, der. di ɔɡɛɜɕɤ «fare esercizî ginnici», da ɔɡɛɜɠ «nudo»].  

Nellôantica Grecia, originariamente luogo dove i giovani si esercitavano, nudi, nei giochi atletici, e in seguito anche centro 

di educazione spirituale e di ritrovo, in cui si tenevano banchetti, feste, rappresentazioni teatrali, lezioni, conferenze. 

Tratto da http://www.treccani.it/vocabolario/ginnasio/ sito consultato il  29 aprile 2020. 

https://www.frasicelebri.it/argomento/diversit%C3%A0/
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tipologica  dei collegi e dei convitti  sette-ottocenteschi. Storicamente il  modello  claustrale ha 

origine  dai ginnasi greci e romani , dai quali  hanno ripreso lo schema delle corti  e dei 

porticati  in grado di  attivare rapporti  funzionali  tra spazi aperti  e spazi chiusi.30 

 

òQuesti edifici, progettati per l'istruzione dei 

giovani, erano conosciuti dai Greci come palestre. 

Le loro palestre erano edifici spaziosi, ognuno con 

i propri giardini e il  proprio boschetto consacrato. 

Il  primo entrava in una corte quadrata, con portici 

e palazzi tutt'intorno.  Su tre lati c'erano ampi 

saloni, arredati con sedili, in cui si riunivano 

filosofi, retori, ecc. e i loro discepoli. Sul quarto 

lato c'erano stanze per il  bagno e per altri  scopi. 

Il  portico esposto a sud era un doppio portico, in 

modo che l'inverno i venti non avrebbero fatto 

entrare la pioggia allõinterno. Da questa corte 

quadrata si passava agli altri  ed era fiancheggiata 

da portici lungo i loro lati più lunghi e 

ombreggiati  da platani. Uno dei portici era 

chiamato lo òxisteó (passaggio) che era un 

percorso ribassato, largo circa quattro metri e 

profondo poco meno di mezzo metro. Era in quel 

luogo che, separati dagli spettatori e protetti dagli 

agenti atmosferici, si trovavano sul bordo della 

òvascaó, i giovani studenti che si esercitavano nelle 

attività ginniche della lotta. Gli edifici anche incluso uno stadio per le gare. 

Si vedrà subito che la disposizione delle palestre era altrettanto comoda, come salubre, e così via, come quello dei 

collegi parigini. Non sarà meno facile immaginare che l'aspetto del primo, con la sua nobiltà, la sua varietà e la 

sua piacevolezza, era adatto ad elevare gli spiriti  dei giovani.  

Lo stesso spirito che ha guidato i greci nella composizione delle loro palestre può essere trovato in quello dei 

numerosi college delle città di Cambridge e Oxford. Oltre a spaziose corti, stanze per vari tipi  di studio, cappelle, 

biblioteche, biblioteche, refettori, dormitori e così via, ci sono teatri, portici che danno rifugio per l'esecuzione di 

vari esercizi e giardini rinfrescato dalle fontane: insomma, tutto ciò che può tendere a promuovere la salute e la 

sviluppo di tutte le facoltà. Questi edifici sono ammirati nonostante lo stile gotico in cui sono costruite la maggior 

parte di esseó.31 

 
30 A. Capanna, Edifici per la scuola, Edilstampa ï Editrice dellôAnce, Roma 2013, pp. 10 e ss. 
31 J. N. L. Durand, Précis des leçons d'architecture données à l'École Royale Polytechnique, Paris 1802. 
 

29 -Tavola 8 



34 

 

 

In Italia,  sul finire  dellô800 vennero pubbl icati diversi  manuali  destinati  agli architetti.  

Questi testi fornivano  nozioni  interdisciplinari  consentendo al progettista, attraverso la loro 

consultazione, di  affrontare  le diverse problematiche progettuali  e costruttive.  Hanno un 

obiettivo  operativo specifico che, attraverso un percorso della conoscenza tecnica e una 

letteratura  storico-critica, tendono a indirizzare  verso possibili  soluzioni.   

Lôimpostazione complessa dei testi risultò  però insoddisfacente a quellõuso pratico a cui era 

dirett a. Il  primo  Manuale dellôArchitetto dei tempi  moderni  può essere considerato quello 

pubblic ato nel 1923 dal milanese Daniele Donghi  edito da UTET. Strutturato  in singoli  

fascicoli, si componeva di  dieci tomi  complessivi, nel tempo ampliati  con varie appendici  

ed è stato pubblicato  fino  al 1935.32 

Vi  sono descritti,  con illustrazioni  e testi, esempi di  architettura  esaminati per singole 

tipologie.  Possiamo definirla  unôopera letteraria che per estensione è riconducibile  a una 

enciclopedia tecnica di  architettura,  con raccolte precise di  informazioni  e ricca di  

descrizioni.  Una struttura  metodologica, per la redazione di  un manuale dõarchitettura,  che 

viene ripreso negli  anni Cinquanta da Pasquale Carbonara in lõArchitettura Pratica (1954), 

edito in volumi  anchõessa da UTET. 

Ernst Neufert  evolve il  concetto di  manualistica di  architettura  nel 1936. Il  suo manuale, 

oggi alla 42 edizione, in Italia  è stato pubblicato  da Hoepli  con il  nome di  òEnciclopedia pratica 

per progettare e costruireó33, diventerà  il  modello  di  riferimento  per i testi specialistici 

contemporanei per la semplicità e la maneggevolezza della sua struttura.  Composto con una 

grande quantità di  illustrazioni,  disegni e schemi, gli  argomenti  vengono esposti con una 

descrizione breve e precisa. Si prefigura  come uno strumento  efficace per la progettazione 

con il  giusto rapporto  tra la letteratura scientifica e la pratica professionale.  

Nel  1945, nasce, il òManuale dellôArchitettoó italiano  a cura del CNR (Consiglio  Nazionale 

delle Ricerche) e dellôUSIS (Unit ed States Information  Service) redatto tra gli  altri  da 

Gustavo Colonnetti  (CNR italiano ), James Linen (USIS), Mario  Ridolfi , Bruno Zevi  e Pier 

Luigi  Nervi . Il  Manuale scaturisce dallõincontro tra la cultura  razionalista di  matrice tedesca 

con la cultura  materiale italiana. A differenza del manuale di  Neufert , il  manuale italiano  è 

concepito  in forma collettiva  da un gruppo  di  esperti e tecnici progettisti  di  rilievo  del 

 
32 AA.VV.,  ñTeoria dellóarchitettura. 117 trattati dal Rinascimento a oggiò, Taschen, Köln 2003. 
33 Ernst Neufert, Bau- Entwurfslehre, Bauwelt, I ed, Berlin 1936. 
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tempo. La sua struttura  è orientata allôesercizio professionale ed in esso sono contenuti  vari  

temi ed argomenti.  Con le sue tre edizioni  (la più  recente è del 1962) è concepito con una 

grafica curata e con una struttura  a fogli -scheda estraibili  in modo da consentire 

lõaggiornamento dei disegni e dei riferimenti  normativi.  In tempi  più  recenti si sono aggiunti  

una serie di  pubblicazioni  analoghe, sebbene con caratteristiche e finalità  diverse, come 

quella curata da Mario  Zaffagnini  òManuale di Progettazione ediliziaó, edito da Hoepli  dal 

1992 in poi  e quella curata da Bruno Zevi  (a cura di),  òIl Nuovo Manuale dellôArchitettoó, edito 

da Mancosu dal 1996 che, a partire   dalla seconda edizione (2003), prenderà il  nome di  

òNuovissimo Manuale dellõArchitettoó sotto la direzione di  Luca Zevi  (oggi alla quarta 

edizione 2019). 

I tre Quaderni , a cura del Centro Studi del Ministero  della Pubblica Istruz ione, Servizio 

centrale per lõedilizia e lõarredamento per la scuola ,òScuole Minimeó, òScuole Elementarió e 

le òScuole Materneó del 1953, possono essere considerati dei veri  e propri  manuali  

specialistici, che ò[é] volevano essere la dimostrazione di un metodo di studio e del come fosse 

possibile applicare i nuovi criteri, derivati dalla collaborazione tra architetti e pedagogisti, senza il  

timore di dover esaurire la casistica con uno o due tipi  fondamentali da ripetere per tutto il  paese, 

come sta accadendo in Francia, o di vincolare la fantasia dei progettisti, come in realtà avveniva nel 

passato. Se molti degli schemi furono presi (e sono presi tuttora) come temi svolti ad uso degli 

ignoranti, ciò testimonia solo quanto sia ancora lungo il  cammino da percorrere. Inoltre gli schemi 

dimostrarono che la nuova scuola, contrariamente a quanto si pensava, poteva persino costare di 

menoó.34 

Sullõedilizia scolastica vi  sono numerosi altri  testi specialistici tra i quali  è da citare quello di  

Maurizio  Sole (òManuale di Edilizia Scolasticaó, 1995). Questo testo affronta  la riflessione sul 

tema degli  edifici  scolastici partendo dalla questione pedagogica fino  alla definizione  dello  

spazio scolastico attraverso lõevoluzione tipologica  dell'età moderna. Una organizzazione 

generale del tema che corrisponde ad una trattazione tematica specifica sugli  aspetti  

tipologico -distributivo , tecnologico e normativo  senza tralasciare gli  aspetti peculiari  delle 

scuole in materia antincendio  e sullõabbattimento delle barriere architettoniche.  

Questa breve panoramica della manualistica italiana di  settore, non certamente esaustiva 

per un tema di  così vasta portata, era necessaria per cercare di  dare un ordine, cronologico 

 
34 C. Cicconcelli, Lôedilizia scolastica italiana prima del piano decennale, Casabella e Continuità, n. 245, 1960. 
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e concettuale, a questo strumento  rivolt o al campo del progetto. Come lo stesso Bruno Zevi  

ci ricord a, i manuali  sono un prodotto  culturale  radicato nel tempo35. Dal primo  manuale 

del õ45, òspinto da una ideologia razionalista appena sensibilizzata dallõumanesimo organicoó, 

allõultimo ispirato  òad un grado zero linguistico, totalmente emancipato di stili,  regole e precettió, 

vi  è la necessità di  adeguare e attualizzare il  linguaggio  in parallelo  con lo sviluppo  òdel 

mestiere e della poesia architettonicaó. Partendo dalla rappresentazione, quale mezzo di  

informazione,  i manuali  si pongono il  problema ònormativoó. La complessità del processo 

architettonico  di  una qualsiasi opera porta con sé lõesigenza di  inquadrare,  in una vasta 

gamma di  regole, i punti  principali  alla determinazi one del problema progettuale che viene 

risolto  attraverso due specifici orientamenti di  tipo  òtipologicoó o òprestazionaleó.  Il  primo,  

sulla scia dellõopera del Neufert , ripropone,  attraverso la lettura  di  opere realizzate, un 

òmodelloó guida sul quale verificare  e risolvere il  tema progettuale. Una concezione ormai  

superata per la vasta offerta pubblicistica  specialistica, che in ogni ambito progettuale è 

facilmente reperibile,  ma comunque efficace per un primo  orientamento sul tema. Il  secondo 

cerca di  guidare il  progettista senza vincolarlo  troppo  a scelte preconfezionate. Pone 

lõaccento sulla libertà  compositiva  per mezzo di  una ricerca compositiva  personale. 

Riassume le norme specifiche e le schematizza in formule  aperte rinviando  al progetto 

lõelaborazione della soluzione, attraverso un complesso sistema di  informazioni,  redatte in 

codici univocamente interpretabili.  

Analizzando  nello specifico il  manuale dellõarchitetto (terza edizione del CNR, 1962) nella 

sezione relativa  alla scuola, per la cui stesura ha collaborato Pasquale Carbonara, troviamo  

le nozioni  fondamentali  sulla progettazione di  edifici  per lõistruzione, dalla materna 

allõuniversit¨. Vengono ripresi,  per le scuole materne, gli  schemi tratti  dal quaderno n. 3 

òScuole Materneó (pubblicato  dal Ministero  P.I. del 1954) e sintetizzate in modo semplice e 

discorsivo le principali  caratteristiche dimensionali,  tipologiche  suddivise  per attività  

ordinate, speciali e libere. Per le scuole elementari il  testo si sofferma sugli  schemi 

compositivi  dellõorganismo a quattro,  a cinque, a sei e a otto aule e riporta  degli  esempi 

planimetrici  di  scuole a padiglione  straniere. Non mancano i riferimenti  normativi  come 

strumento  guida per determinare la dimensione, il  numero di  piani, lõorientamento e i 

principi  di  indirizzo  pedagogico di una òscuola modernaó attiva , strutturata  a cicli. Lõunit¨ 

 
35 AA.VV.  Nuovissimo Manuale dellõArchitetto, I volume,  II  ed., Mancosu Editore, Roma, 2003, p.4. 
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funzionale  architettonica della scuola è pertanto determinata dallõinsieme degli  ambienti  

che costituiscono il  ciclo. 36 

 

 

30 - Schema di  scuola elementare a quattro  aule 

 

1,2,3,4 = aule 

L= sala per le attivit à pratiche 

S= sala per le attività  collettive  

T= Ingresso protetto  da tettoia, portico  o pensilina  

V= vestibolo 

W= servizi  igienico-sanitari  

M=  saletta per la visita  medica 

C= cucinetta 

 

Sulle scuole medie e professionali  il  testo fa riferimento  alle norme sullõordinamento 

scolastico basato sulla bipartizione  dellõistruzione diretta  da una parte alla preparazione per 

lõaccesso allõistruzione secondaria superiore e dallõaltra allõavviamento professionale 

distinto  in industriale,  commerciale, ecc. 

 

 

31 - Scuola arti  e mestieri di  Berna (pianta del primo  piano) 37 

 

1. servizi;  
2. deposito di  attrezzi  di  pulizia;  
3. aula, solo per esperienze e deposito apparecchi 
per elettromontatori;  
4. modelli;  
 

5. laboratori  metallici;  
6. fisica, 
7. aula per insegnamenti teorici  generali; 
8. direzione  e segreteria; 
9. servizi  e deposito attrezzi  di  pulizia  
 

 
36 AA. VV. Consiglio Nazionale delle Ricerche, Manuale dellôarchitetto, III  ed., Angelo Ruggieri, Roma 1986, pp. 345 

e ss. 
37 Si evidenzia che il  progetto della scuola di Berna è riportato, in maniera più dettagliata, nel già citato manuale del 

Carbonara, Architettura Pratica volume terzo, tomo secondo, sezione settima, Gli edifici per lôistruzione e la cultura a p. 

1006 e p. 1007. 
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Per la compilazione  dei progetti,  non essendoci norme specifiche per le scuole medie e 

superiori,  il  manuale fa riferimento  alle norme relative alle scuole elementari (Gazzetta 

Ufficiale  n. 102 del 19 aprile  1957), alle norme speciali contenute al cap. XIX del D.M.  4 

maggio  1925 e alle direttive  contenute nella Circolare  n. 45 del  13 novembre  1941 del 

Mi nistero dei LL.PP. Rimanda allõatto compositivo,  a cura del tecnico progettista, le 

opportune  verifiche  circa il  numero massimo di  aule (24 o superiore), alla capienza massima 

di  alunni  (1.500 o maggiore) negli  istituti  superiori.  

Vengono proposti  schemi tipologici  a blocco con corridoio  a manica doppia  con alle 

estremità i corpi  scala di  distribuzione  verticale, generalmente di  due o tre piani  

(eccezionalmente a quattro  livelli  nei grandi  centri urbani).  Nelle scuole superiori  industriali  

vengono dettagliati  gli  ambienti,  dei laboratori,  degli  uffici,  dei refettori  e delle palestre. 

Queste ultime  normate in base alla Legge del 7 febbraio 1958 n. 8838, tuttõoggi vigente.  

Nel  òNuovissimo Manuale dellõarchitettoó39 troviamo  una struttura  completamente diversa 

sul  tema dellõistruzione. Viene innanzitutto  affrontato  il  tema legislativo  attraverso schemi 

sinottici  riepilogativi  delle principali  norme che coinvolgon o la progettazione della scuola, 

dalla Legge n. 47 del  26 gennaio  1963 (norma relativa  allõedilizia scolastica prefabbricata) 

fino  al 1998 D.M . 29 settembre 1998 n. 382 (regolamento recante norme per lõindividuazione 

di  particolari  esigenze negli  istituti  di  ogni ordine  e grado sulla sicurezza). È una sintesi 

esaustiva del D.M. 18 dicembre  1975 intrecciato con le norme edilizie,  dõigiene, di  sicurezza 

e urbanistica, ponendo alla base della trattazione il  fine prestazionale e funzionale  del nuovo  

edificio  scolastico. Dalle relazioni  col contesto, ai tempi  di  percorrenza alla multifunzionalità  

e flessibilità  che lõedificio deve possedere per essere utilizzato  fuori  dal òtempo scuolaó, 

fornisce chiari  elementi di  natura tecnico-progettuale. Suggerisce, per le scuole materne ed 

elementari, lõutilizzo di  edifici  contigui,  per evitare lõanti-economicità dellõintervento di  

scuole a una e a due sezioni, orientando  criticamente la scelta della costruzione di  edifici  

scolastici più  ampi, fino  ad un massimo di  9 sezioni per la scuola materna, un minimo  di  5 

classi fino  ad un massimo di  24 classi per lõelementare, tra le 6 e le 25 classi le medie, e tra le 

10 classi (250 alunni)  e le 60 classi (1500 alunni)  per le superiori.   

 
38 Art. 5. (Palestre ed impianti sportivi): Tutti gli edifici scolastici devono comprendere una area per le esercitazioni 

all'aperto. Gli edifici per le scuole e istituti di istruzione secondaria e artistica devono essere dotati di una palestra coperta, 

quando non superino le 20 classi, e di due palestre quando le classi siano più di venti. Alle palestre devono essere annessi 

i locali per i relativi servizi. 
39 Si precisa che è stato consultato la seconda edizione del manuale aggiornato al 2003.  
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Per la morfologia  dellõedificio indica le seguenti caratteristiche di  massima richieste per la 

progettazione: 

- organismo architettonico omogeneo che contribuisca allo sviluppo  della 

sensibilità dellõalunno divenendo  strumento  di  comunicazione e, quindi , di  

conoscenza per lõutilizzatore; 

- la disposizione, la forma, la dimensione e le interrelazioni  degli  spazi devono 

considerare lõetà, il  numero degli  studenti  e le attività  previste per lõinsegnamento 

compresi i sussidi didattici  impiegati;  

-   massima flessibilità  e trasformabilità  degli  spazi con possibili  adattamenti  a costi 

contenuti;  

- accessibilità e utilizzabilità  agevolata di  tutti  gli  ambienti  della scuola da parte 

degli  alunni  e della comunità.  

Molto  utili , infine , sono gli  schemi proposti  che prefigurano  gli  elementi del progetto 

attraverso un ragionamento concettuale/prestazionale.  Tali schemi, ad aggregazione 

funzionale,  sono accompagnati ed esplicitati  attraverso lõutilizzo di  tabelle contenenti 

informazioni  tecniche e i relativi  riferimenti  normativi . 

 

 

32 - Schema delle strutture  fruibili  e/o  accessibili dalla comunità  
(integrazione tra scuole e centro civico di  riferimento  in attuazione del DLgs 16 aprile  1994 n. 297) 
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PROCESSI, MODELLI E FORME DELLA SCUOLA  

 
«Fin dai tempi antichi è parso bello il  detto: nulla di troppo. E, in effetti, lo è».40 

 

Ogni  Paese Europeo si è dotato di  un sistema scolastico basato su fasce dõet¨, secondo le più  

varie teorie educative, finalizzate  allo sviluppo  cognitivo,  relazionale e dellõapprendimento 

dei bambini.  Da ciò deriva  che, generalmente, i tipi  di  scuola nel mondo siano suddivisi  in: 

scuole dellõinfanzia, scuole elementari e scuole secondarie. Le prime  si diff erenziano dalle 

altre per specifici aspetti pedagogici e sociali ben definiti  ma, per il  fine prefissato in questo 

lavoro  di  ricerca, tali  differenze di  tipo  sono trascurabili.  In questa sede si vuole considerare 

la scuola come un unico sistema tipologico  nel quale si materializzano  le scelte compositive  

caratterizzate da problematiche comuni.   

La legge prescrive, per lõistituzione di  scuole, concetti urbanistici  per localizzazione, 

dimensione e fruizione,  stabilendo finanche i tempi  di  percorrenza casa/scuola degli  utenti.  

Rinvia , quindi,  a strumenti  di  pianificazione  territoriale,  la questione decisionale per la 

razionale collocazione sul territorio  dellõinfrastruttura scolastica, definendo  i rapporti  tra le 

unità  abitative e le aree di  influenza  urbana. Per ogni tipo  di  scuola tali  rapporti  variano con 

conseguenze dirette  per il  reperimento  delle aree da destinare alla loro  edificazione. I 

percorsi, i tempi  di  percorrenza, il  dimensionamento  sono stati nel tempo parametri  di  

difficile  applicazione sia per le zone ad alta densità abitativa  e sia per quelle scarsamente 

popolate, generando fenomeni di  inadeguatezza strutturale  o urbana. La programmazione  

a scala territoriale,  con tutte  le implicazioni  di  indirizzo,  standard, norme locali, trasporto  

pubblico,  ecc., è stata un elemento imprescindibile  nella costruzione della scuola.  

I criteri  storicamente impiegati,  per lõubicazione sul territorio  della costruzione,  sono stati 

influenzati  da scelte che derivano  dal rapporto  con lõambiente da servire, dalla ricerca della 

migliore  esposizione (per questioni  igienico- sanitarie) e dalle caratteristiche geo-

morfologiche  del terreno (per questioni  tecnico-costruttive). Aspetti  adeguati alla 

costruzione di  un òcontenitoreó di  servizi  per una società demograficamente in crescita, 

dove occorreva garantire, nel più  breve tempo possibile, edifici  per la scolarizzazione di  

massa. Oggi, a questi criteri  generali, vanno aggiunti  aspetti qualitativi  legati alla didattica,  

al benessere degli  utenti  e ai servizi  per lõambiente urbano circostante. 

 
40 Platone, ñMenessenoò, 247E. 
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Il  processo architettonico  della scuola, partendo da condizioni  urbanistiche, attraverso vari  

modelli  nel tempo interpretati,  si sviluppa  nella realtà costruita.  

Il  tipo  edilizio  è generato da diversi  assetti architettonici  che, attraverso la connessione 

dellõaula con lo spazio òaccessorioó, costituisce modelli  distributivi  differenti.  

 

 

33 - Schema dei modelli  distributivi  e dei relativi  tipi  edilizi  generati 
 

Gli  schemi òa corridoioó e a òunità funzionaleó generano diverse tipologie  di  scuola derivanti  

dal modello  distributivo  dal quale sono stati originat i. Altre  tipologie , più  flessibili,  possono 

essere realizzate attraverso lõutilizzo composto di  entrambi  i modelli.  

 La scuola a òcorridoioó (o a òcasermaó), frutto  della tradizione  italiana, derivante  dal riuso di  

edifici  esistenti, è tra i primi  ad essere replicato nellõarchitettura scolastica. Si 

contraddisti ngue per lõinanellamento in serie di  ambienti  (aule) posti in successione e 

comunicanti  tra loro  attraverso elementi lineari  (corridoi) . Lõaula coincide con il  concetto di  

scuola, anzi è la scuola in quanto unico spazio educativo dove vengono svolte tutte  le 
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funzioni.  Il  corridoio  ha esclusivamente funzione  distributiva  di  servizio nelle diverse 

configurazioni  ed evoluzioni  (corri doio laterale, centrale o a ballatoio).  

Lo schema a òunità funzionalió sostituisce lõelemento distributivo  del corridoio  con uno 

spazio vitale  per le attività  comuni  con funzioni  anche distributive.  Viene modificato  il  

concetto educativo dellõaula, come spazio unico, in favore di  nuclei differenziati  facenti 

parte di  un sistema complesso organizzato in più  parti  funzionali  interdipendenti  tra loro. 

Dallo sviluppo  dello  schema a corridoio  deriva  la tipologia  òa bloccoó caratterizzato da una 

composizione di  elementi semplici  finalizzati  ad una immagine  riconoscibile e unitaria.  

Organizzata su più  livelli,  in pianta ha uno sviluppo  longitudinale  composto da una serie 

di  aule adiacenti tra di  loro  e collegate con elementi lineari  di  modeste dimensioni .  

Archite ttonicamente la costruzione è posta sul fronte strada, in prosecuzione col tessuto 

urbano circostante, con le aule che prospettano su di  essa, dove è collocato lõaccesso 

principale.  La distribuzione  interna è situata sul fronte posteriore. Occupa, per dimensioni  

spaziali e volumetriche,  uno spazio simile e quello degli  altri  edifici  circostanti 

distinguendosi  per il  carattere severo esplicitato in facciata.  

 

 

34 - Scuola media Riva San Vitale  

Lõevoluzione tipologica  del tipo  òa bloccoó ha prefigurato  diverse morfologie  spaziali 

attraverso lõaccorpamento o lõespansione delle parti  nel processo compositivo  della scuola, 

costituendo la base per schemi planimetrici  più  complessi. Tra questi il  più  comune, 

impiegato  nellõedilizia scolastica italiana, è il  òblocco accorpatoó con uno sviluppo  a òCó, 

composto dal sistema aule-corridoio  sul lato lungo  e spazi di  servizio e accessori sul lato 

corto. Lo spazio esterno, racchiuso tra i corpi  di  fabbrica, è impiegato  per le attività  
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allõaperto. Nelle strutture  più  complesse sul lato libero  può ospitare la palestra, la piscina 

oppure il  teatro, costituendo uno spazio con cortile  interno.  La disposizione dei blocchi offre 

la possibilità  di  un utilizzo  dellõinfrastruttura  scolastica, da parte della comunità  circostante, 

al di  fuori  del tempo scuola. 

Progressivamente il  tipo  a òblocco accorpatoó con pianta a òCó muta nella tipo logia a òblocco 

con vuoto internoó rafforzando  lo spazio tra i corpi  di  fabbrica. Si definisce la corte in un 

luogo qualificato  sul quale far orbitare le aule attraverso un impianto  distributivo  a 

ballatoio . Questo modello  è stato oggetto di  diverse sperimentazioni  linguistiche  e di  ricerca 

della forma, sviluppando  diverse soluzioni  architettoniche contemporanee come, ad 

esempio, il  tipo  a ògradonió.  

Questa tipologia  è una risposta operativa per la progettazione su aree, in particolare quelle 

del centro sud, dove è presente una orografia  complessa. 

 

35 - Scuola media Tesserete 

 

Nella  òtipologia a piastraó vengono riunite  allõinterno  dellõedificio tutte  le attività  didattiche  

che non sono più  distribuite  in blocchi separati, come nella tipologia  òa bloccoó, ma fanno 

parte di  un sistema funzionale  unitario  caratterizzato generalmente da un notevole sviluppo  

planimetrico  suddiviso  su uno o due livelli  collegati con corridoi  o attraverso il  passaggio 

in ambienti  comuni .  

La parte centrale dellõedificio è illum inata per mezzo di  aperture zenitali  o attraverso lo 

sfalsamento del sistema di  copertura. Per garantire una migliore  illuminazione  degli  

ambienti  interni,  questa tipologia  si è evoluta inserendo dei vuoti  (corti)  più  o meno estesi 

che consentono il  passaggio della luce attraverso aperture a parete.  
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36 - Scuola elementare di  Darmstadt 41 
 

Una tipologia  che crea un forte legame con lõambiente circostante è la cosiddetta òscuola 

estesaó, in netta antitesi rispetto al tipo  òa bloccoó. I suoi spazi si dilatano verso lõambiente 

esterno, strutturandosi  ad unità  funzionali  con blocchi ripetuti,  assolvendo in questo modo 

alle diverse esigenze pedagogiche basate sulla differenziazione  dellõet¨ di  apprendimento.   

Il  modello  aula/corridoio  è anchõesso presente allõinterno della distribuzione  in modo tale 

che, richiamando  in sé lo schema tradizionale,  si evolve in un nuovo  mix  tipologico  definito  

òcomb-shapedó (a forma combinata). 

 

 

37 - Scuola elementare Riva San Vitale 42 

 

 
41 Cicconcelli individua in questo modello lôimmagine della scuola moderna. Il  complesso trasferisce in concretezza 

architettonica gli studi di fisio-psicologia del tempo, definendo tre gruppi di spazi (ñdistrettiò) che corrispondono alle tre 

sfere del gioco, dellôattenzione e dello spirito strettamente collegate alle diverse età ed esigenze degli alunni. 
42 Ibidem, p.13. 
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Il  periodo  di  maggiore diffusione  si ha negli anni Cinquanta con lo òschema a croceó, 

composto da un nucleo centrale che distribuisce  quattro  corpi  di  fabbrica autonomi  tenuti  

insieme, nella composizione complessiva, dallo  spazio eterno comune, e con lo òschema a 

pettineó nel quale, da un corpo di  fabbrica lineare principal e vengono distribuiti  altri  spazi 

con funzioni  specialistiche (laboratori,  mensa, ecc.). 

Significativo,  nellõambito della tipologia  scuola estesa, è il  òtipo apertoó nel quale si sviluppa  

la proprietà  aggregativa degli  spazi satelliti  (aule) intorno  ad un nucleo centrale dove sono 

collocate funzioni  comuni . Questa tipologia,  basata sullõaggregazione di  parti,  ha consentito 

negli  anni Sessanta la sperimentazione costruttiva  con sistemi di  prefabbricazione e, 

soprattutto,  ha permesso lõimplementazione nel tempo della struttura  scolastica adattandosi 

alle esigenze organizzative  specifiche.   

 

 

 

 

 

 

38 - Scuola elementare Hi thcote a Scarsdale  39- Scuola elementare a Rende 

 

Tra gli  anni Sessanta e Settanta, al fine di  ottimizzare  lo spazio interno  della scuola, viene 

elaborato un nuovo  tipo  edilizio  òibridoó, derivato  sia dallo  schema a blocco e sia da quello  

ad unità  funzional e. È il  tipo  òopen planó ottenuto  attraverso lõutilizzo in successione di  spazi 

indifferenziati  per la didattica  (aule), separati  tra loro  con pareti  mobili  o elementi di  arredo. 
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Questi elementi flessibili  garantiscono lõutilizzo versatile dellõambiente che può essere 

modificato  facilmente, in base alle esigenze didattiche  in continua evoluzione, unendo le 

varie aule.  

La scuola di  Delft,  costruita da Herman Hertzberger  tra il  1960 ed il  1981, è tra gli  esempi 

più  noti  di  questa tipologia . Il  progetto risponde alle esigenze pedagogiche montessoriane 

impostato  sul rapporto  informale  tra insegnante e allievi  e sulla possibilità  di  organizzare 

contemporaneamente diversi  tipi  di  attività.  

Sulla scia del rapporto  tra òunità pedagogicaó e òspazi collettivió riemerge il  tema dellõatrio 

polifunzionale  (come sistema distributivo),  che passa da una composizione accentrata a una 

composizione distesa lungo  un percorso. È il  sistema di  òscuola-stradaó, che si relaziona al 

tipo  a piastra o a blocco con vuoto  interno , dotata di  maggiore complessità e articolazione 

spaziale, assimilabile a quella di  un tessuto urbano. Lõedificio scolastico si manifesta, infatti , 

come costruzione complessa che conserva la sua unitarietà  nellõaggregazione di  elementi 

singoli , in analogia a quanto avviene nella città che è composta da singoli  edifici  in  un 

molteplic e spazio urbano. In questo modo prende forma il  concetto di  scuola-strada 

costituito  da un impianto  distributivo  che si sviluppa  su un asse principale  di  collegamento 

(corridoio)  sul quale si attestano in successione spazi specialistici.  

 

 
40 - Scuola Geschwister Schole a Lunen 43 

  
 

43 Hans Scharoun, Geschwister Schole a Lunen 1956-1962.  
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CAPITOLO II  

òCOSTRUZIONE E PROGETTOó 
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LõEDILIZIA SCOLASTICA  

«Lo scopo di un edificio è il  suo autentico significato. Gli edifici di tutte le epoche servivano a scopi 

del tutto reali. Questi scopi erano, comunque, differenti per tipo e carattere. Lo scopo è sempre stato 

decisivo per lõedificio. Attraverso di esso lõedificio assumeva la sua forma sacra»44. 

QUADRO  CONOSCITIVO  ITALIANO   

Con la legge n. 23 dellõ11 gennaio  1996, norma di  riferimento  per lõedilizia scolastica, è stata 

istituita  lõAnagrafe Nazionale dellõEdilizia Scolastica quale òstrumento conoscitivo 

fondamentale ai fini  dei diversi livelli  di programmazione degli interventi nel settoreó45 e sono state 

definite  le competenze istituzionali  per la realizzazione e la gestione del patrimonio  

immobiliare  scolastico ovvero, i Comuni  e le Province. I primi  hanno la competenza sulle 

scuole materne, elementari e medie, le seconde sulle scuole dõistruzione secondaria 

superiore, compresi i conservatori di  musica e le accademie. Le Regioni hanno la 

competenza sullõemanazione di  norme legislative per la realizzazione delle scuole in 

conformità alla già menzionata legge Nazionale. 

Nonostante le risorse stanziate per il  rilevamento  puntuale  di  ogni edificio  scolastico 

dõItalia, poste a carico degli  enti territorial i, si dovrà  attendere il  2014, con lõAccordo in 

Conferenza unificata  tra Governo, Regioni, ed enti locali, per una concreta raccolta e 

confluenza dei dati  al sistema gestionale centrale del Ministero  dellõIstruzione Università  e 

Ricerca. Dati  inizialmente  disomogenei che, dopo lõaggiornato del settembre 2018, sono stati 

armoniz zati e resi accessibili a tut ti  (open data)46. Si rileva  purtroppo  che nella banca dati  

mancano ancora diverse informazioni  quali  le planimetrie  degli  edifici  e di  conseguenza la 

destinazione dõuso degli  spazi e la precisa distribuzione  dei òplessió che sarebbero risultati  

molto  utili  alla definizione  programmatica  del presente lavoro. I dati  accessibili e utilizzabili  

sono relativi  allõepoca di  costruzione degli  edifici,  le dimensioni  in superficie, la 

distribuzione  delle scuole sul territorio  e lo stato di manutenzione.  

 
44 V. Pizzigoni (a cura di), Ludwing Mies van der Rohe. Gli scritti e le parole, Einaudi, Torino 2010, p. 19. 
45 Art 7 comma 1. ñIl  Ministero della pubblica istruzione realizza e cura l'aggiornamento, nell'ambito del proprio sistema 

informativo e con la collaborazione degli enti locali interessati, di un'anagrafe nazionale dell'edilizia scolastica diretta 

ad accertare la consistenza, la situazione e la funzionalità del patrimonio edilizio scolastico. Detta anagrafe è articolata 

per regioni e costituisce lo strumento conoscitivo fondamentale ai fini dei diversi livelli  di programmazione degli 

interventi nel settoreò. 
46 https://dati.istruzione.it/opendata/opendata/ 



51 

 

Si ricorda, come già detto in precedenza, che con lõóAutonomia scolasticaó, le scuole attuali,  

intese come personalità giuridica,  si sono costituite  dallõaccorpamento di  altre scuole che, 

per mancanza di  alunni  hanno òperso lõautonomiaó. Ciò ha determinato  la creazione di  una 

unica scuola dotata di  personalità giuridica,  organizzata in più  edifici  satelliti  chiamati  

òplessió. In media ogni istituzione  scolastica occupa sette edifici,  ma ci sono casi anche di  

scuole distribuite  su 40 edifici . Dallõanalisi dei dati  si è riscontrato paradossalmente che nello 

stesso immobile,  principale  o plesso che sia, sono collocate due o più  istituzioni  scolastiche 

anche di  ordine  e grado diversi.   Fortunatamente su 45.522 plessi la maggior  parte, 37.700, 

sono collocati su un unico edifi cio di  cui 11.500 in condivisione.  Le funzioni  ospitate 

allõinterno degli  edifici,  su macroaree funzionali  quali  spazi didattici  (aule), 

auditorium/aula  magna, uffici,  palestra, mensa, su un campione di  39.079, rilevato  

dallõAnagrafe Edilizia  Scolastica, il 92% ospitano aule e/o  laboratori,  il  41% dispongono di  

palestra, il  37% di  uffici  amministrativi,  il  26% di  mense, il  17% di  aula magna. Solo il  2,5% 

degli  edifici  scolastici presentano tutte  le funzioni.  

Tabella  A 47 

TIPOLOGIE  DI  SCUOLE N. EDIFICI  % 

SCUOLE DELLõINFANZIA 8.358 21,4 
SCUOLE PRIMARIE  9.377 24,0 
 INFANZIA  E PRIMARIE  3.376 8,6 
SCUOLE MEDIE 4.286 11,0 
ISTITUTI COMPRENSIVI E 
VARI  

6.889 17,6 

TOTALE  INFANZIA  E I  CICLO  32.286 82,6 
   

LICEI 2.081 5,3 
ISTITUTI TECNICI  1.491 3,8 
ISTITUTI PROFESSIONALI   1.663 4,3 
ISTITUTI SUPERIORI E VARI  1.388 3,6 
TOTALE  II  CICLO  6.623 17,0 
   

GRADI  E ORDINI  DIVERSI   170 0,4 
TOTALE  EDIFICI   39.079 100,0 

 

Dalla tabella emerge un dato interessante ovvero la predominanza  di  occupazione negli  

edifici  scolastici da parte del primo  ciclo, pari  allõ82,6%.  

Un altro  elemento importante  da analizzare è la datazione delle costruzioni.  Dalla banca 

dati  emerge una conoscenza puntuale  del 59% della data di  costruzione dellõedificio mentre, 

per il  37%, si conosce soltanto lõintervallo temporale dellõedificazione. Per il  restante 4% 

 
47 Fonte: Anagrafe Edilizia Scolastica. 
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degli  edifici  non è stata attribuita,  al momento, da parte dellõente locale, la data o int ervallo  

di  tempo della costruzione.  

Per semplicità di  comprensione si è strutturato  un grafico per intervalli  temporali  dal quale 

emerge che solo il  38% degli  edifici  scolastici è stato edificato dopo lõapprovazione del DM  

1975, il  restante 44% è stato realizzato tra il  1946 e il  1975. Questi dati  dimostrano  il  grande 

impegno economico dello  stato, con un forte incremento delle costruzioni  nel periodo  che 

va tra la fine degli  anni Sessanta e la metà degli  anni Ottanta. Una stagione dõinvestimenti 

che ha prodotto  la maggior  parte degli  edifici  ancora oggi utilizzati.  

 

Il  grafico a barre rappresenta il  numero di  edifici  attivi  per periodo  di  costruzione48 

 

Lõet¨ media degli  edifici  attivi  ad uso scolastico, analizzando i dati  a livello  regionale, è 

compresa tra i 47 e i 56 anni. La Liguria  è la regione con gli  edifici  con lõet¨ media più  elevata, 

seguita da Piemonte, Toscana, Emilia -Romagna e Lombardia.   La regione con le costruzioni  

in media più  recenti è la Calabria.  

Non  tutti  gli  edifici  attivi  sono stati costruiti  per fini  scolastici. In molte regioni,  infatt i, 

troviamo  ancora lõutilizzo di  edifici  costruiti  per altri  fini  ed adattati  nel tempo. Si ricorda  

che le norme dallõunit¨ dõItalia in poi, per come meglio specificato nel primo  paragrafo della 

presente ricerca, sono state indirizzate  principalmente  allõorganizzazione dellõistruzione 

piuttosto  che al suo contenitore. La richiesta principale,  a partire  dal R. D. del  1888, era di  

natura igienico- sanitaria e dimensionale per contenere il  maggior  numero di  alunni.  

 
48 Ibidem. 
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Seguendo i dettami  del DM  18 dicembre  197549, prima  effettiva  norma comprendente i 

requisiti  specifici per la costruzione delle scuole, si iniziarono  a costruire i primi  edifici  con 

parametri  localizzativi  e dimensionali  fissando limiti  minimi  e massimi di  alunni  e sezioni 

per livelli  dõistruzione, tempi  di  percorrenza tra la scuola e residenze, superfici  nette per 

alunno ecc. Questõultime variano per le classi normali  da 1,80 mq (alunno superficie) dalle 

scuole materne alle medie e 1,96 mq per le scuole superiori,  esclusi gli  arredi  (cattedra e 

armadietti),  con altezza minima  di  3 m. Traducendo tali  valori  in dati  progettuali,  

supponendo una classe di  25 alunni,  si ottiene una superficie che varia tra i 45 e i 49 mq. 

Purtroppo , dallõAnagrafe non è ancora possibile stabilire  il  rispetto  di  questi parametri  che 

verranno analizzati  nei casi studio,  insieme agli spazi di  connessione. Nella  banca dati  si 

riesce ad estrapolare informazioni  di  tipo  òcontenitivoó degli  edifici,  ovvero la 

composizione del numero di  classi per scuola. Si è rilevato  che lõ87% delle scuole primarie  è 

composta tra le 5 e le 25 classi, lõ11% ha meno di  5 classi e il  2% ha più  di  26 classi. Alle  

medie il  75% del campione analizzato è nei limiti  organizzativi,  il  15% è sottodimensionato  

e il  10% è sovradimensionato. Alle  superiori  lõ81% è nei parametri, il  14% al di  sotto e il  5% 

al di  sopra50.  

 

Il  grafico a barre rappresenta il  rapporto  tra la superficie edificata e lõarea libera51 

Un altro  importante  dato analizzato è stato quello del rapporto  tra lo spazio edificato e lo 

spazio libero del lotto  adibito  a scuola e le altezze degli  edifici.  Nel  tempo questõaria si è 

 
49 Si rammenta che la Legge 23 del 1996 ha previsto, fino allôapprovazione della normativa regionale in materia di edilizia 

scolastica, il  mantenimento dei parametri previsti dal decreto del 1975, ancora oggi punto di riferimento per la 

progettazione di nuovi pochi edifici scolastici.   
50 Fondazione Giovanni Agnelli (a cura di), Rapporto sullôEdilizia Scolastica, op.cit. 
51 Fonte: Anagrafe Edilizia Scolastica. 
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progressivamente ampliata  con una crescita rilevante  nel secondo dopoguerra. La norma 

del 1975 ha infatti  consentito lõestensione dellõarea libera non fabbricata del lotto,  destinato 

allõedificazione della scuola, stabilendo il  rapporto  di  copertura non superiore ad 1/3  tra 

lõedificio e la superficie totale promuovendone  lõutilizzo  a fini  didattici  e sportivi  (ò[é] l'area 

coperta dagli edifici non deve essere superiore alla terza parte dell'area totale, [é] l'area non coperta 

dagli edifici deve essere congruamente alberata, sistemata a verde, e attrezzata per consentire un 

permanente svolgimento, anche all'aperto, delle attività educative e ginnico-sportiveó52).  

Vi  è stata anche la tendenza nel tempo ad una progressiva dimi nuzione dello  sviluppo  in 

altezza degli  edifici  scolastici nei quali  si sono ridotti  il  numero di  piani  e le altezze 

interpiano . Si è passati da una media di  3 livelli  negli  edifici  di  prima  del 1900 agli attuali  

2,4 post D.M . 1975. Nel  Decreto, infatt i, pur  consentendo la concessione puntuale  di  

deroghe, si pone lõaccento sullõaccessibilit¨ con distri buzioni  differenziate  per ordine  e 

grado: la scuola materna di  norma deve essere strutturata  a diretto  contatto con il  terreno di  

gioco e delle attività  allõaperto; la scuola elementare e media su uno o due piani;  la scuola 

di  secondo grado su tre piani.   

La distribuzione  della scuola su più  livelli  inevitabilmente  ha creato problematiche di  

fruizione  per le persone a capacità motorie  ridotte  o impedite 53. Il  Mi nistero, nel corso degli  

anni, ha attivato  diversi  finanziamenti  finalizzati  allõabbattimento delle barriere 

architettoniche, cercando di  innalzare i livelli  di  inclusione e di  fruizione  degli  spazi. La 

situazione odierna, fotografata dallõAnagrafe, evidenzia lõesecuzione di  interventi  come: 

lõinstallazione di  rampe con pendenza inferiore allõ8% per il  superamento dei dislivelli  al 

piano terra (per il  60,7%); lõadeguamento dimensionale delle porte con apertura minima  di  

90 cm (per il  55,4%); la messa a norma dei servizi  igienici  per diversamente abili  (per il  

53,9%); lõinstallazione ascensori per i disabili  (per il  26,2%). Un quadro poco gratificante  per 

lõottava potenza economica a livello  mondiale.  

La tecnologia costruttiva  è unõultima informazione  che è possibile analizzare attraverso la 

banca dati  e che, a cascata, condiziona i fattori  di  rischio e sicurezza degli  immobili.  I dati  

consultati  si riferiscono  agli anni 2015/16, non essendo disponibili  ulteriori  aggiornamenti  

sul sito dellõAnagrafe.  Si è riscontrato che la maggior  parte degli  edifici  attivi,  pari  al 57%, 

 
52 Estratto dal DM 18 dicembre 1975. 
53 Lôart. 23 del DPR 24 luglio 1996, n. 503, ñRegolamento recante norme per l'eliminazione delle barriere architettoniche 

negli edifici, spazi e servizi pubbliciò, obbliga le strutture scolastiche ad ñassicurare la loro utilizzazione anche da parte 

di studenti non deambulanti o con difficoltà di deambulazioneò. 
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sono costruiti  con uno schema strutturale  a telaio in cemento armato, il  37% con una 

struttura  in muratura  e il  restante 6% con sistemi di  prefabbricazione. Gli  edifici  in  cemento 

armato dotati  del certificato di  collaudo statico, obbligatorio  per la legge 5 novembre  1971 

n. 1086, sono circa il  55% del totale, il  40% ne è privo,  e del restante 5% il  dato è assente.  

Le informazioni  analizzate sulle certificazioni  di  agibilità  degli  edifici  attivi  del patrimonio  

edilizio  italiano  e del certificato di  prevenzione incendi , inquadrano  molto  bene la scarsa 

attenzione che lo Stato nel tempo ha dedicato alla scuola.   

Dati  preoccupanti, se associati alla classificazione del rischio sismico del territo rio italiano . 

Al  Sud, ad esempio, tre scuole su quattro  sono in zona 1. In Sicilia, sul 98,4% di  edifici  

interessati al rischio sismico, le verifiche  di  vulnerabilità  sono state condotte solo sul 2,4% 

degli  edifici.  In totale sono solo il  34,6% gli  edifici  al 2017 sui quali  sono stati eseguit i gli  

studi  sismici sui Comuni  ricadenti  nella zona 1 e 2.54  

Lo stato di  salute generale del patrimonio  immobiliare  scolastico è uno dei parametri  rilevati  

dal sistema, con valutazioni  dellõimmobile (da 1 a 6 punti)  attribuite  dai tecnici degli  enti 

locali incaricati  della redazione delle schede. Lõobiettivo è quello  di  conoscere lõefficienza o 

il  degrado degli  edifici  attraverso un sistema omogeneo in continuo  aggiornamento55. La 

situazione rappresentata non è delle migl iori.  Dai dati  censiti  emergono le disparità  Nord  

Sud con giudizi  migliori  per le prime  e forti  criticità  nelle Isole. Lõinadeguatezza generale 

strutturale  rappresenta uno dei fattori  principali  della povertà educativa italiana. La qualità  

delle infrastrut ture è fondamentale per lo svil uppo  delle capacità di  apprendimento. 56 

Al  pari  degli  edifici  scolastici anche la popolazione italiana invecchia. I dati  ISTAT rilevano  

che nel 2030 mancheranno allõappello circa un milione  e centomila studenti  a causa del calo 

demografico. Si prevede una diminuzione  superiore del 20% in Sardegna, Campania e 

Puglia. Un bilancio  meno pesante è stimato al Nord  grazie allõapporto dei figli  degli  

immigrati.  Questi dati  avranno una ricaduta  diretta  sul mondo della scuola basato, come 

visto in precedenza, sul mantenimento  dellõautonomia scolastica da parte degli  istituti  

scolastici. Dalle iscrizioni  degli  alunni  dipendono  oltre che la formazione delle classi, con 

numeri  variabili  in funzione  della presenza di  studenti  con disabilità  e per area geografica 

(comuni  di  montagna), anche gli  organici  (personale docente e A.T.A.)  con conseguente 

 
54 Legambiente, XIX Rapporto sulla qualità dellôedilizia e dei servizi scolastici - Ecosistema Scuola, Roma, 2018. 
55 Nel 2004 il  MIUR ha predisposto un Manuale del rilevatore. Una guida con esempi fotografici per lôattribuzione dei 

punteggi. 
56 Save The Children, Rapporto Illuminiamo il  futuro 2030, Roma 2015. 
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blocco del ricambio  generazionale e dello  sviluppo  dellõinnovazione nella didattica.  Meno 

classi, ossia meno aule (circa 43.400), causeranno una nuova programmazione  territoriale  

da indirizzare  in una logica di  sistema della rete scolastica su tre livelli:  scala nazionale, 

finanziamenti  per lõadeguamento o mantenimento  delle strutture  esistenti; scala territoriale,  

dismissione o potenziamento dei plessi con accentramento o ridistribuzione  di  funzioni  in 

strutture;  scala edificio,  riorganizzazione  funzionale  degli  spazi. Una opportunità  per la 

scuola per la costruzione di  una strategia critica di  sistema. Una governance, un progetto 

politico  per il  rilan cio di  una scuola di  qualità.  La programmazione  territoriale,  infatt i, deve 

essere una componente fondamentale per lõorganizzazione del modello  di  scuola, da cui 

discendono le scelte progettuali,  in una visione organica e strategica di  sviluppo  sostenibile, 

in attuazione dei principi  normat ivi  del D.M.  11 aprile  2013. 

LA  PROGRAMMAZIONE  TERRITORIALE  DELLA  RETE SCOLASTICA   

La logica dellõautonomia della rete scolastica ha comportato  lõaccorpamento di  entità 

giuridiche  autosufficienti  in un unico soggetto òaccentratoreó con una dimensione minima  

di  legge pari  o superiore a 600 alunni.   

Ogni  Regione delibera annualmente il  òPiano territoriale regionale di programmazione scolastica 

e formativaó, quale risultante  delle specificità territoriali  contenute nei Piani Provinciali , nel 

quale si stabiliscono: 

- la quantità  delle istruzioni/sedi  scolastiche e formative  e indirizzi  di  studio  in 

funzione  della popolazione scolastica/formativa  allõattualit¨ e per il  successivo 

quinquennio;  

- la qualità  e lõindicazione della scelta degli  indirizzi  di  studio  stabilendo il  grado 

di  compiutezza rispetto  allõordinamento, le aspettative sociali, economiche del 

territorio,  la promozione  dello  sviluppo  locale di  tutta  la rete, con eventuali  

interventi  di  perequativi;  

- la distribuzione  sul territorio : le istituzioni  e le sedi scolastiche sono ripartite  in 

funzione  dei centri ordinatori  e dei flussi territoriali,  col fine di  garantire pari  

opportunità  a tutti  i cittadini,  ottimizzando  i tempi  di  percorrenza casa/scuola;  

- il  nuovo  assetto integrato tra istruzione  e formazione professionale; 
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- crescente diffusione  di  istituzioni  a offerta formativa  plurima  in senso orizzontale  

(varietà di  comparti  e indirizzi)  e in senso verticale (più  ordini  scolastici, i 

cosiddetti  òIstituti  Omnicomprensivió). 

Le regioni  definiscono le coerenze delle programmazioni  provinciali  con il  piano regionale, 

negoziando le scelte, prevenendo i conflitti  e valorizzando  lõautonomia scolastica, 

nellõinteresse collettivo  per una efficace ed efficiente razionalizzazione  della rete scolastica.  

Il  territorio  regionale è suddiviso  in ambiti  funzionali  costituiti  per il  miglioramento  

dellõofferta formativa.  Sono delle unità  territoriali  sub-regionali,  in sostituzione dei distretti  

scolastici, di  area vasta nei quali  sono riconoscibili  i criteri  di  unitar ietà e omogeneità. 

Lõambito è una òunità di programmazioneó sulla quale agire, attraverso la conoscenza dei 

fabbisogni specifici, con interventi  strategici, implementando  lo sviluppo  e la promozione  

dellõintero ambito. Le strategie di  sviluppo  sono funzion ali allõambito di  appartenenza e ai 

flussi che in esso vengono generati dai pendolari.   

Sono soprattutto  scelte politiche,  di  rado guidate da una lungimiranza  strategica, in grado 

di  intraprendere  iniziative  di  sistema con azioni  di  sviluppo  coerenti. Spesso sono 

programmazioni  di  corto respiro, guidate da dinamiche locali di  bassa rilevanza ma con 

ricadute economiche e culturali  rilevanti.  Il  continuo  rinvio  di  azioni  coraggiose sulla 

razionalizzazione  della rete, con la conseguente riduzione  della spesa per lõordinario 

funzionamento,  blocca la programmazione  con significativi  investimenti  strategici per 

lõefficientamento/sostituzione  degli  edifici  esistenti nellõottica del miglioramento  della 

qualità  della vita  scolastica e urbana. Una visione di  futuro  di  una comunità  da attuare con 

azioni  incisive promovendo  la costruzione di  nuovi  poli  scolastici in risposta alla dannosa 

frammentazione sul territorio  di  òplessió privi  di  valore culturale  e architettonico.   

Ad  una qualità  urbana e organizzativa  efficiente consegue un miglioramento  della vita  della 

òcomunità professionaleó operante nella scuola. Gli  edifici  scolastici che accolgono pochi 

insegnanti possono generare un abbassamento dellõazione didattica  per mancanza di  idonei  

spazi attrezzati  oltre lõaula e per lõisolamento professionale a cui sono obbligati,  tralasciando 

il  confronto  disciplinare,  base di  sviluppo  per lõinnovazione e la ricerca. Di  contro una 

comunità  educante troppo  ampia può diventare  dispersiva e inefficace per la didattica  sia 

per lõorganizzazione e sia per la partecipazione attiva  dei docenti nei collegi  e nei 
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dipartimenti.  Occorre stabilire  una òdimensione umanaó57 della scuola, luogo di  crescita e di  

sviluppo  umano. La logica di  rete dõambito è di  solito sviluppa ta su òpoli decentratió nei quali  

i flussi si distribuiscono  più  localmente e tendono ad essere maggiormente funzionali  per 

lõistruzione di  primo  grado.  

La programmazione  della rete è contraddistint a da 

criteri  struttur ali intersecati tra diversi  elementi ed 

esigenze quali:   

- il  dimensionamento delle istituzioni  

scolastiche in funzione  del numero di  

studenti;   

- la funzionalità  degli  edifici  dove erogare 

il  servizio;  

- lõorganizzazione degli  interventi  di  

edilizia  scolastica per la manutenzione 

ordinaria  e straordinaria ;  

- la pianificazione  dellõofferta formativa.   

Tale processo deve promuove  lõintegrazione e lo 

scambio coeso tra i diversi  cicli  di  istruzione  

incentivando  lõutilizzo ottimale  delle risorse materiali  ed immateriali,  garantendo al 

territorio  il  soddisfacimento  della propria  vocazione culturale,  produttiva  e occupazionale, 

attraverso una offerta formativa  coerente al soddisfacimento del diritto  costituzionale. 

Rende parte attiva  e consolida le sinergie tra gli  enti locali, le autonomie scolastiche e il  

tessuto produttivo,  indirizzando  la filiera  sulle richieste del mercato del lavoro.  

 
57 Lôex Ministro Berlinguer, in una intervista del ñIl Sussidiarioò ha avuto modo di esprimere chiaramente questo concetto. 

Nella sua carriera scolastica ñ(é) ha avuto la ventura di dirigere scuole di modeste dimensioni (al Liceo avevo 600 alunni 

e 22 classi é in 4 corridoi, un Collegio docenti di circa 60 docenti e 4 impiegati). Una dimensione ñumanaò che mi 

consentiva di occuparmi giornalmente di questioni educative e didattiche: Stefanel non me ne vorrà, ma io leggevo e 

commentavo tutti i documenti di programmazione dei docenti e le relazioni finali, visionavo i registri almeno tre volte 

lôanno, partecipavo a quasi tutti i Consigli di classe, a tutti gli scrutini, ai Consigli  di istituto, entravo spesso nelle classi, 

presiedevo le commissioni sullôhandicap e nel frattempo mi impegnavo nei vari progetti di sperimentazione e di 

aggiornamento.  Il  colloquio con i docenti e gli studenti era pressoché quotidiano. Poi mi toccavano le riunioni con le 

RSU (non proprio facili), e il  disbrigo delle incombenze di bilancio e burocratiche (la dannata 626!)é finché non ho 

mollato. Altri  tempi, altro ñprofilo di ruoloò come direbbe De Anna. Mi piaceva essere in sostanza un ñDirigente 

didatticoò, in linea con la definizione che davo allora del Preside ñVir bonus DOCENDI peritusò (parafrasando 

Catone)ò. P. DôAvolio, Dimensionamento scolastico e ñprodottoò della Scuolaò,  Educazione&Scuola, 2013. 

https://www.edscuola.it/archivio/ped/dimensionamento.html#_edn1 sito consultato il  20 aprile 2020. 

40 - Rete a poli  decentrati 

http://www.edscuola.it/copy.html
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UNO  SGUARDO  EUROPEO NELLA  COSTRUZIONE  DEGLI  EDIFICI  SCOLASTICI  

A livello  europeo vi  sono due sostanziali differenze di  approccio, in ambito legislativo , per 

la definiz ione di  norme e standard per lõedificazione delle scuole. Vi  è il  modello  

òaccentratoreó, tipico  dei paesi anglosassoni, e il  modello  òlocaleó, caratteristico dei paesi del 

Nord  Europa. La normativa  centralizzata statale è composta solitamente da una raccolta di  

indicazioni  tecniche obbligatorie 58 . Questi documenti  hanno lo scopo di  aiutare i 

professionisti  che si occupano di  edilizia  scolastica indicando  la òquantit¨ó di  spazio per le 

attività  di  insegnamento e apprendimento.  Poca attenzione viene posta allõevoluzione 

didattica  e pedagogica e alla òqualitàó dello  òspazio educanteó.  

Il  modello  òlocaleó consente una maggiore flessibili tà alla normativa  di  indirizzo  nazionale 

e agli esecutori del programma  edilizio  scolastico che si attua attraverso le municip alità 

locali. Questa flessibilità  locale consente al territorio  la risoluzione  di  problemi  specifici 

attraverso il  progetto, mezzo di  concretizzazione delle linee di  indirizzo , che definisce i 

caratteri degli  edifici  in funzione  delle specifiche peculiarit à ambientali  e pedagogiche. 

Nel  Nord  Europa si è riscontrato  che, per lõedilizia scolastica, alcune nazioni, come la 

Norvegia , non hanno linee guida normative  specifiche. LõOlanda e la Danimarca 

rimandano , ad esempio, a norme edilizie  generali. Il  progetto per la òVittra  Telephonplan 

Schooló di  Stoccolma e la òHellerup Skoleó di  Copenaghen, studiati  dal Ministero  come casi 

studio  per gli   ambienti  scolastici innovativi , derivano  da un processo di  costruzione 

partecipato, tra pedagogia e architettura . 59 Altri  modelli  esemplari, inseriti  nelle 

pubblicazioni  dellõóIstituto Nazionale Documentazione Innovazione Ricerca Educativaó per òla 

scuola del futuroó, sono il  risultato  di  sperimentazioni  progettuali  in specifici contesti 

Nazionali  con un apparato normativo  che si potrebbe definire  òapertoó.  

La moderna didattica  è legata allõambiente costruito . Non  può esistere una scuola senza la 

sua dimensione  costruita . Occorre una connessione, nella fase ideativa  del progetto, tra la 

norma edile nazionale e le specifiche esigenze di  un edificio  specialistico per 

lõapprendimento. Ambienti  flessibili  e resilienti  in grado di  assorbire un futuro  sviluppo  

innovativo  dello  spazio. Un dialogo tra competenze diverse che insieme, dal basso, riescano 

 
58 I ñBuilding  Bulletinó inglesi, ad esempio, rimandano  ad una serie di  linee guida  per la progettazione degli  
edifici  scolastici.  
https://www.gov.uk/government/publications/mainstream-schools-area-guidelines. Sito consultato il  30 aprile 2020. 
59 G. Moscato, L. Tosi, Hellerup, la scuola senza banchi, Indire,  2012. 
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a superare il  concetto di  standard, di  requisit i funzional i, convergendo verso lõidea, il  

progetto  architettonico  della scuola per la comunità.  

 

Tavola sinottica  delle  normative  nazionali  relative  all edilizia  scolastica60 

 

Ad  esempio, lõimpulso strategico della politica  del governo port oghese ha indirizzato , col 

fine di  modernizzare il  patrimonio  costruito  dellõedilizia scolastica, risorse finanziarie  

associate a norme specifiche di  indirizzo  programmatiche . Il  piano investe su un modello  di  

edificio  scolastico che riesce ad adattarsi al progetto  educativo della scuola, con le sue 

specifiche esigenze e obiettivi  propri .  

Il  modello  concettuale della scuola portoghese si sviluppa  su tre fasi, adattando il  concetto 

di  apprendimento  introdotto  da Herman Hertzberger  alla scuola Mon tessori di  Delft  negli  

anni Sessanta, prevedendo:   

1. lõarticolazione dei vari ambienti  funzionali (didattica, servizi, ecc. );  

2. la garanzia di integrate condizioni di funzionamento;   

3. lõapertura degli  spazi alla comunità.  

 
60 S. Borri (a cura di), Spazi educativi e architetture scolastiche: linee e indirizzi internazionali, INDIRE, Firenze, 2016, 

p. 47. 
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I vari  spazi della scuola sono articolati  attraverso una successione di  spazi interni  ed esterni 

che hanno valor i differenti.  Questi sono collegati alle diverse occasioni di  apprendimento  

formale e informale.  Perseguono la necessità di  definire  una gerarchia funzionale  di  una 

scuola pensata come un organismo vivente  in continua evoluzione (concetto, questõultimo, 

che verrà meglio esplicitato nel paragrafo successivo).  

La normativ a degli  stati  europei adotta un approccio o di  tipo  prescrittivo  (le più  vecchie) o 

di  tipo  prestazionale (le più  recenti). In Francia, come in Italia , la norma definisce 

puntualmente  con tabelle le superfici  minime  e massime per i diversi  ambienti  della scuola. 

La tendenza diffusa  negli stati europei, nel riformare  le normative  di  questo settore, è 

indiriz zata verso una logica di  tipo  prestazionale in grado di  rendere più  flessibili  gli  spazi 

per la gestione sia didattica  che organizzativa  della scuola. 

Lõindirizzo è tracciato sul concetto di  òqualitàó, ovvero quellõ idea che sottende il  processo 

di  rinnovamento  per il  progetto  di  una scuola òinnovativaó del futuro . Una scuola da 

abitare, concepita per lõapprendimento, ma con lõidea di  fondo di  essere un luogo di  incontro  

fuori  dal tempo scuola, uno spazio di confronto  e di  approfondim ento culturale.   

Da tutto  ciò derivano  due principali  direzioni  di  sviluppo  per lõambiente scolastico che 

vedono da una parte lõapertura dellõedificio scolastico alla città, dallõaltra la visione di  una 

concezione spaziale senza la suddivisione  rigida  tra le aule e gli  spazi distributivi.   

Il  concetto nel primo  caso è di  òcentro civicoó, idea maturata negli  stati nord  americani 

(community center) che sta prendendo piede anche in Europa (civic center) con caratteristiche 

diverse per contesto e sistemi educativi  differenti.  Nella  seconda è la concezione distributiva  

dellõedificio che, strutturato  con una logica differente,  riesce a imprimere,  con ambienti  

differenziati,  caratteristiche innovative  dello  spazio a supporto  della didattica.  Lõambiente 

architettoni co diventa  il  terzo educatore. Molti  degli  interventi  osservati nella letteratura 

analizzata si sono concentrati sul restyling degli  edifici  esistenti interpretando  

architettonicamente i nuovi  indirizzi  normativi  òaggiornandoó lo spazio educativo. La 

scelta della ristrutturazione  degli  edifici,  piuttosto  che la demolizione  e ricostruzione,  è 

spesso dovuta  alle esigue risorse finanziarie, finalizzate  alla realizzazione dei programmi  

ambiziosi  di  innovazione  dei vari  governi.  

Per molto  tempo le norme sono state finalizzate  alla risoluzione  di  problemi  contingenti  per 

la creazione di  spazi contenitori,  dovute  ad esigenze demografiche crescenti e al progressivo 

innalzamento  dellõet¨ scolare. È storia recente lõapprofondimento scientifico sui processi di  
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apprendi mento, sullõapporto cognitivo  e non dellõambiente costruito  nei luoghi  per 

lõapprendimento, con una maggiore cura ed interesse sul benessere ambientale. Vi  sono 

diverse ricerche internazionali  che studiano le relazioni  tra il  movimento  e lõapprendimento , 

lõergonomia e il  design degli  arredi  finalizzati  alla didattica ecc. È ormai  noto che in ambienti  

comodi, funzionali  e salutari  il  livello  di  performance cresce.  Di  pari , anche le scuole possono 

avere grandi  vantaggi  nello sviluppo  di  configurazioni  spaziali  in grado di  far accrescere i 

livelli  di  apprendimento,  al passo con la didattica  digitale  e cooperativa ed esperienziale. 

Da spazio contenitore, costruito  da lunghi  corridoi  distributivi,  si torna a uno spazio centrale 

aperto, polifunzionale  e flessibile, luogo della socializzazione e del confronto  costruito  sulla 

dimensione umana.  

 

42 - Planimetria  Piano terra61 

 

A  livello  progettuale si sono riscontrati  due diversi  approcci, non alternativi,  finalizzati  alla 

costruzione/adattamento  degli  edifici  scolastici.  

Il  primo  vede lõutilizzo di  layout standardizzati  predefiniti  a livello  centrale (dallõalto). 

Questa tendenza è in uso in area anglosassone (Inghilterra)  che punta al risultato  

 
61 Progetto di base per una scuola secondaria di 1.200 posti. 

Lo schema sopra riportato è un edificio a 2 o 3 piani per alunni di età compresa tra 11 e 16 anni. Si tratta di un edificio 

compatto a blocco. Gli  impianti sportivi sono strutturati in un blocco separato e, se disponibile, potrebbe essere sostituito 

da un impianto sportivo esistente.  

Tutti gli spazi didattici generali e pratici sono profondi 7,8 m. Lo spazio della mensa, collocato in posizione centrale può 

essere utilizzato come spazio polifunzionale durante le ore di scuola e, in combinazione con lo spazio teatrale, per eventi 

post-scolastici. I vuoti portano la luce del giorno nel corridoio e nella parte posteriore delle aule (fungono anche da pile 

di ventilazione favorendo la ventilazione naturale soprattutto in estate) spazi didattici sono strutturati intorno alla zona 

centrale. I servizi igienici sono raggruppati centralmente per una manutenzione efficiente. 
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dellõinnovazione, dellõefficienza ed efficacia per mezzo di  un accentramento del processo 

ideativo,  ottimizzando  i tempi  e le risorse per lõinvestimento. 

 Il  secondo, concettualmente opposto, si basa sul decentramento ideativo  (dal basso) 

fondato sulla diversità  culturale,  mezzo espressivo di  una comunità . Questa modalità  è 

maggiormente diffusa  nei paesi del Nord  Europa ed è affiancata da una parziale 

deregolamentazione normativa . Vi  è uno specifico controllo  sul processo costruttivo  

dellõedificio, inteso come prodotto,  che deve soddisfare i requisiti  generali di  sicurezza, 

comfort  e di  sostenibilità  ambientale. Lõideazione, quindi  il  progetto, avviene attraverso un 

processo partecipato che non disattende la qualità  costruttiva.   

Non sempre, quindi , la concezione di  una òscuola innovativaó transita attraverso norme 

edilizie  specifiche concepite a livello  centrale. Norme  che si cristallizzano  in un determinato  

contesto storico con regole rigide , che imbrigliano  il  progetto  su parametri  prescrittivi  e 

quantitativi.   

Ciò che emerge dagli  studi  condotti,  a livello  nazionale e internazionale, è lõesigenza 

progettuale architettonica che accompagni il  processo ideativo  per lõambiente didattico : 

luogo della comunità  e dellõapprendimento collettivo . Una scuola da vivere, da abitare. 

Un altro  aspetto non secondario, che si è cercato di  far emergere, è la relazione tra la scuola 

e il  territorio.  È il modello  di  una infrastruttura  territoriale  formata da una rete strutturata  

con centri di  servizi  per la comunità  aperti  al territorio , elementi nodali  e vitali  per la 

comunità , concepiti come òcivic centeró. È lõelaborazione più  avanzata di  scuola aperta al 

territorio , diretta  conseguenza dellõidea di  òsmart cityó, alla quale sarà connessa attraverso 

un sistema integrato  di  servizi  di  qualità.  

La scuola diventa  luogo da abitare a 360 gradi,  elemento attivo  della città, non più  concepita 

come lõaddiz ione di  spazi- aula indipendenti  distribuiti  attraverso corridoi,  ma un sistema 

òeducatoó costituito  da ambienti  multifunzionali  òsmartó. 

La scuola del futuro  non può prescindere dalla società che cambia e dal òtempo scuolaó 

legato al òtempo lavoroó. La scuola è un tassello essenziale del ritmo  della città. È destinata 

ad aprirsi  al territorio  estendendo il  tempo della sua attività  nellõarco dellõintera giornata e 

oltre. Scenario che coinvolge lõideazione dello  spazio investigando  progettualmente  gli  

aspetti organizzativi  e per la fruizione  in diversi  momenti  della giornata. Una risposta 

architettonica efficace che si offra  ad una contaminazione integrata di  saperi capaci di  

scorgere una visione efficace per la scuola del futuro.  



64 

 

ORGANIZZAZIONE  DELLO  SPAZIO  SCOLASTICO   

" Noi non ammettiamo che la funzione determini il  piano, concepiamo uno spazio che accolga tutte 
le funzioni.ó62           
 

L'evoluzione  dei principi  pedagogici ha influenzato  progressivamente lo spazio fisico della 

scuola e, particolarmente,  lõambiente di  apprendimento  più  ristretto:  lõaula.  

Per la costruzione della parte empirica del presente lavoro  di  ricerca è stato necessario 

comprendere le tendenze attuali , in materia di  progettazione e organizzazione degli  spazi 

scolastici, individuando  dei riferimenti  significativi .  

Nello  specifico, si è analizzato il  lavoro  degli  architetti,  come Richard Neutra , Hans 

Scharoun e Herman Hertzberger  che, nellõambito compositivo  e progettuale 

dellõarchitettura scolastica, hanno indagato e sperimentato, attraverso modelli  teorici  e 

realizzazioni  di  edifici  per la scuola, lõorganizzazione funzionale  dello  spazio educativo.  

Dall'ampia  bibliografia  disponibile  in questo campo, a livello  nazionale e internazionale, è 

stato possibile estrarre una serie di  esperienze generali che rifle ttono sulle condizioni  e le 

aspirazioni  degli  ambienti  di  apprendimento  contemporanei. Queste sono state utili zzate 

per la proposizione  di  una nuova strategia (norma architettonica), in risposta alle mutate 

esigenze educative attuali , immaginando  le sfide future  dello  spazio scuola, designando i 

punti  chiave, a livello  architettonico,  della form a di  trasmissione e di  acquisizione del 

sapere. 

Oggi, il  concetto di  spazio di  apprendimento  è pensato come qualcosa di  molto  più  

articolato  rispetto  al nucleo ristretto  della classe, dovuto  in gran parte anche alla profonda  

trasformazione tecnologica che ha prodotto  nuov i mezzi, forme di  condivisione  e accesso 

della conoscenza. Come ha osservato Herbert  Simon, il  concetto di  competenza oggi 

equivale a òessere in grado di ricordare e ripetere le informazioni per poterle trovare, interpretare e 

utilizzare63ó. Infatti , l'uso diffuso  delle nuove tecnologie di  informazione  e comunicazione 

(ICT), associate alla progressiva portabilità  dei dispositivi  elettronici,  dà la possibilità  

straordinaria  di  accesso, elaborazione e condivisione  delle conoscenze da qualsiasi luogo, 

estendendo lo spazio e il  tempo dellõaula in luoghi  indefiniti .64 

 
62 R. Capozzi, Lo spazio universale di Mies, LetteraVentidue, Siracusa 2020, p. 44. 
63 J. D. Bransford, A. L Brown, R. R. Cocking, How people learn: Brain, mind, experience and school, National Academy 

Press, Washington DC 2000. 
64 M. Dudek, A design manual. Schools and Kindergardens, Birkhauser, Basel 2007. 
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In questa condizio ne, le forme di  apprendimento  passivo, supportate esclusivamente 

dall'azione espositiva dell'insegnante, hanno perso la loro  capacità comunicativa  stimolante. 

Lõorientamento corrente, a livello  educativo, predilige  un approccio attivo  nel trasferimento  

dei contenuti  didattici,  attraverso pratiche di  insegnamento collaborativo  ed esplorativo. Lõ 

inclinaz ione è quella di  progettare spazi didattici  in grado di  promuovere  le diver se forme 

di  apprendimento,  che possano portare ad un atteggiamento riflessivo,  autonomo e critico  

dellõalunno. Uno spazio che apra ad un processo creativo e interattivo,  basato sulla ricerca, 

la sperimentazione, la produzion e, la discussione e la comunicazione. 

 

 
 

43 - òThe room is the place of mindó (La stanza è il  luogo della mente)65 
 

Questi spazi dovrebbero essere flessibili  e multifunzionali , in modo da poter svolgere 

molteplici  attività  didattiche,  adattandosi alle necessità attuali  e future  della comunità  

educativa. Una forte propensione alla resilienza in risposta allõevoluzione possibile dello  

studio  e delle TIC66.  

La diversificazione  del curriculum  formativ o ha l'obiettivo  di  diffondere  una cultura  

scientifica, tecnologica e artistica interdiscipl inare. Vi è la necessità, di  conseguenza, di  

 
65 L. I. Kahn: Disegni per la mostra Città / 2: l'architettura viene dalla realizzazione di una stanza, carbone, 864x864 mm, 

1971 (Filadelfia, Pennsylvania, Museum of Art).  
66 Le tecnologie dell'informazione e della comunicazione (acronimo TIC o ICT dall'inglese Information and 

Communications Technology) sono l'insieme dei metodi e delle tecniche utilizzate nella trasmissione, ricezione ed 

elaborazione di dati e informazioni (tecnologie digitali comprese). Fonte: https://it.wikipedia.org/ 

https://it.wikipedia.org/wiki/Informazione
https://it.wikipedia.org/wiki/Digitale_(informatica)
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promuovere  l'interazione  tra le varie aree disciplinari  e lo spazio comune della scuola, 

attraverso la permeabilità  e la trasparenza nei vari  ambienti.   

Il  rapporto  òSchools for the futureó67  suggerisce di  articolare gli  spazi didattici  in piccoli  

gruppi,  sotto forma di  òclusteró di  apprendimento  (òlearning clustersó) o chiostri  lineari  

flessibili  (òlinear cloistersó). Se lõaccesso e la condivisione della conoscenza possono avvenire 

ovunque, anche fuori  dallõaula, occorre strutturare  e formalizzare  un nuovo  spazio 

òcollettivoó che faccia parte sia del progetto  educativo sia della vita  della comunità  

scolastica. Un decentramento del processo di  insegnamento-apprendimento  che metta in 

relazione lo spazio e il  tempo di  utili zzo della classe, sviluppando  lõopportunità  di  studio  in 

spazi informali  e consentendo il  coinvolgimento , in modo ampio, di  tutta  la comunità  

scolastica nel processo educativo. Ciò richiede unõarticolazione flessibile degli  spazi comuni  

dellõedificio, che diventano  ambienti  essenziali nella realizzazione del progetto  educativo 

(curriculum  informale),  promuovendo  la cultura  dell'apprendimento.  Su questo indirizzo  

lo spazio didattico  e lo spazio di  circolazione e di  incontro  della scuola, tanto intern i quanto 

esterni (parco giochi, atrio, corridoi,  caffetteria, sala studenti,  biblioteca e auditorium) , sono 

i due elementi essenziali nella progettazione degli  edifici  scolastici, al fine di  determinare le 

gerarchie funzionali  per la scuola del futuro .  

Lo spazio della biblioteca, ad esempio, può acquisire un ruolo  centrale nella struttura  

spaziale, sociale ed educativa della scuola, aperta alla comunità . Tale ambiente ò(é) è il  

"cuore" della scuola: un luogo fisico e visivamente accessibile alla comunità scolastica fin dal primo 

momento in cui si entra nell'edificio. Il  messaggio trasmesso è quello di uno spazio "di  lavoro", aperto, 

confortevole e dove tutti  sono i benvenuti. La sua centralità, più o meno simbolica, favorisce l'uso 

collettivoó. 68 

Si pensi alla già citata scuola elementare di  Aldo  Rossi per Fagnano Olona nella quale òla 

biblioteca (é) punto iniziale della progettazione della formaó69  rappresenta il  centro 

gravitaz ionale dellõedificio scolastico. 

Un elemento che diventa  occasione di  sperimentazione, allõinterno della composizione 

architettonica dellõedificio scolastico, costituendo il  centro catalizzatore formale e informale  

della cultura  e dell'apprendimento.  

 
67 DfES Publications, Schools for the future ï Exemplar designs: concepts and ideas, Annesley, 2003. 
68 P. Escolar, ñParque Escolar 2007-2011, Interventions in 106 schoolsò Parque Escolar, Lisbona 2011 pp.14 e 15. 
69 A. Ferlenga (a cura di), A. Rossi, Architetture 1959-1987, Electa, Milano, 1987, p.80. 
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òMa lõesigenza di illuminare ed aerare direttamente la sala centrale interna di grandi dimensioni è 

comune a tutti  quegli edifici in cui ad essa si addossino ambienti secondari, ed è indipendente dalle 

particolari funzioni cui gli spazi sono destinati; quindi, le soluzioni tipiche non si definiscono in 

rapporto con ad una specifica destinazione dõuso, ma ad una ócategoriaó di attività umane che 

richiedono per esprimersi ambienti architettonici qualitativamente analoghió.70 

 

 
44 - E. L. Boullée, Progetto per una biblioteca 

 

Il  concetto di  òlearning streetó, introdotto  da Herman Hertzberger  negli  anni Sessanta,71 

viene ripresentato, con accenti diversi , nei vari  òmodellió di  organizzazione scolastica 

proposti  nella letteratura  internazionale. Il  concetto base è quello di  sostituire  il  tradizionale  

corridoio  interno,  strutturato  con stanze disposte su entrambi  i lati,  con un percorso 

costituito  da una successione di  spazi attivi  interni  ed esterni, associati a diversi  momenti  di  

apprendimento  formale e informale.   

Questo spazio, articolato in diversi  nuclei funzionali,  non è più  caratterizzato dalla 

spazialità ristretta  del corridoio  ma diventa  come una strada che fa parte di  un tessuto 

urbano, punteggiato  da eventi diversi.  Si traduce, quindi , in qualcosa di  più  di  un semplice 

spazio di  passaggio, diventa  parte integrante dello  spazio educativo. 

 
70 L. Gazzola, Architettura e tipologia, Officina Edizioni, Roma 1990, p. 57. 
71 Concetto applicato per la prima volta alla scuola Montessori di Delft (1960-66). 
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In modo complementare, a queste trasformazioni,  la 

riorganizzazione  delle attrezzature scolastiche riflett ono la 

tendenza verso l'inclusione  sociale della comunitaria  circostante. 

Uno spazio pubbl ico urbano che favorisce, attraverso l'apertura  

dei suoi spazi alla comunità  locale, la condivisione  di  una 

esperienza che va oltre la semplice conoscenza. Estende i legami 

tra vari gruppi  di  età, innescando quel processo identificativo  di  

un luogo capace di  creare legami più  ampi  oltre la ristretta  

comunità  educante composta da studenti,  insegnanti, famigli e. 

Unõarchitettura che incoraggia la socialità.  

Secondo Hertzberger, lõultima fase del processo di  

trasformazione dell'edificio  scolastico tradizionale  in òScuola del 

futuroó passa attraverso l'integrazione  della scuola nella comunità  

socioculturale , che chiama òScuola estesaó. 72 

 Una progressiva apertura degli  spazi di  socializzazione della scuola come la biblioteca, 

degli  impianti  sportivi,  dell'auditorium  alla comunità  locale in orari  extracurriculari,  che 

conferisce loro  un valore (un peso) quale attrezzatura urbana qualificata.  Questa direzione 

di  sviluppo  ha delle implicazioni  dirette  nell'organizzazione  funzionale  della scuola. Sono 

spazi che, sin dall'inizio  della loro  progettazione, devono essere considerati come centrali  

nello svolgimento della vita  scolastica. Spazi da poter utilizzare  in maniera autonoma, al di  

fuori  del òtempo scuolaó. 

Tutte queste nuove esigenze, insieme ai vincoli  derivanti  dal carattere specialistico 

dellõedificio per lõapprendimento, dovranno  concorrere alla definizione  di  una nuova 

gerarchia architettonica. Lo spazio "recintato" aperto (o coperto) potrebbe diventare  

l'elemento di  unione tra le parti  dellõedificio e nello stesso tempo costituire  lo spazio 

privilegiato  della scuola. Luogo dõincontro e di  passaggio, di  un andare verso lõaula (spazio 

ristretto  della formazione) , scandito  da un ritmo  architettonico  di  elementi base, nel gesto 

rituale  del raggiungimento  di  uno scopo (la conoscenza). 

 
72 H. Hertzberger, Space and Learning ï Lessons in Architecture 3, 010 Publishers, Rotterdam, 2008. 

 

45 - Schemi planimetrici  
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A  livello  internazionale  sono stati sviluppati  schemi concettuali, diagrammi  organizzativi  

rilevanti,  che definiscono le funzioni  principali  della scuola, da utilizzare  per il  progetto  di  

ammodernamento o nuova costruzione.   

 

 

46- Schema 1: Organizzazione degli  spazi scolastici òParque Escolaró, 

 

Questo schema concettuale rappresentato nel grafico è strutturato  in due nuclei.  

Il primo  (settore A)  è costituito  dallõapprendimento  formale. Questo ambito, rafforzat o 

attraverso la strutturazione  di  livelli  corrispondenti  alle principali  aree di  conoscenza, 

dialoga con il  secondo settore dellõapprendimento  informale.  

Il ruolo  della scuola è riconosciuto come valore nelle din amiche urbane della città. Lõedificio 

è concepito strategicamente per offrire  servizi  accessibili alla comunità. Spazi per lõattivit¨ 

fisica (aree gioco), per la ricerca (biblioteca), per la memoria (spazi museali), per gli  acquisti 

(libreria,  cartoleria), spazio multiuso  per lo svolgimento  di  assemblee e altri  eventi di  ampio 

respiro per la socializzazione (auditorium) .  In questo schema, il  polo di  apprendimento   
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formale, che comprende gli  spazi corrispondenti  alle aree principali  di  conoscenza, è al 

livello  più  interno , in termini  di  accesso e permeabilità al pubblico,  per garantire la privacy 

e la sicurezza degli  studenti  durante la attività  didattiche.  

 

 

 

47 - Schema 2: Organizzazione dello spazio scolastico DfES  

 

Lo schema 2 rappresenta il  modello  organizzativ o inglese, inserito  nel òBuilding Bulletin 

Briefing Frameworkó, per i progetti  della scuola secondaria, pubblicato  dal Dipartimento  per 

l'Istruzione  e le Competenze del Regno Unito  nel 2004. Anche in questo caso troviamo  la 

scuola suddivisa  per blocchi nelle diverse aree funzionali , con l'apertura  allõesterno degli  

spazi sportivi,  lõauditorium e la zona ristoro , che sono utilizzabili  dalla comunità . Il  tutto  

gravita  intorno  al nucleo centrale che è la biblioteca. 

Lõorganizzazione spaziale dellõedificio scolastico contemporaneo deve, quindi , riflette re 

sulla diversità  e sulla  flessibilità  dei progetti  educativi,  con un'architettura  che offra spazi 
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qualificati,  adattabili  alle diverse forme di  insegnamento-apprendimento,  concretizzando 

un'esperienza spaziale che promuova  varie forme di  aggregazione sociale. Si evidenzia che 

negli  studi  e nelle esperienze analizzate, la scuola è considerata come un organismo vivente 

in continua evoluzione. Il  concetto di  flessibilità  e di  adattabilità  dello  spazio è la premessa 

fondamentale per garantire, nel tempo, una adeguata resilienza architettonica e urbana, 

capace di  sopportare e accompagnare le mutevoli  condizioni  umane insieme allo sviluppo  

dei programmi , didattic i ed educativ i. òDa questo punto di vista capiamo forse ancor meglio 

quanto profondo e giusto fosse lõinvito che Lucio Lombardo Radice rivolgeva alla scuola, chiedendole 

di trasformare lõaula da Hörsaal in Arbeitsaal, da auditorium in laboratoriumó.73 

 

 

 
48 - òGli  spazi educativi  nella scuola del futuroó74 

 
 
 
  

 
73 T. De Mauro, Linguaggi scientifici e lingue storiche, in A.R. Guerriero (a cura di), ñLôeducazione linguistica e i 

linguaggi delle scienze, La Nuova Italia, Firenze 1988, p. 9. 
74 Lo schema raffigura lôutilizzo dello spazio educativo: Agorà-Spazio di Esplorazione-spazio di gruppo; viceversa, 

Agorà-spazio di gruppo-spazio di esplorazione. 
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TRA TRADIZIONE E  INNOVAZIONE  

Nel 2010 lõOCSE ha pubblicato  un articolo  intitolato  òEuropean design types for 21st century 

schools: an overviewò nellõambito dell'iniziativa  CELE Exchange, che analizza alcuni  casi 

studio  in ambito europeo. Vengono individua te le principali  tipologie  utilizzate  per la 

costruzione degli  edifici  scolastici, fornendo  una traccia utile  da seguire per il  futuro . Infatti , 

sono stati esaminati degli  edifici  scolastici costruiti  negli  ultimi  quindici  anni che 

evidenzierebbero caratteristiche innovati ve nella determinazi one dello  spazio di  

apprendimento  e della socializzazione. Dallõanalisi emergono quattro  tipologie  ricorrenti : a 

corte (courtyard plan), a blocco (block plan), ad unità  funzionali  (cluster plan) e lõedificio  città 

(town-like plan), basato sulla molteplicità  di  spazi e funzioni  associate all'organizzazione  

urbana. 75 

 

49 - Tipologie  contemporanee ricorrenti  negli edifici  scolastici 

Si evidenzia che la tipologia  a corte, oltre ad essere tra le più  utilizzate  nella storia, oggi 

risulta  essere ancora apprezzata, riscoprendo il  ruolo  importante  dello  spazio òapertoó in 

esso contenuto. Infatti,  nelle mutevoli  varianti  derivate permane la caratteristica principal e 

basata sullo sviluppo  planimetrico  incentrato su un òvuotoó protetto , psicologicamente 

rassicurante, che può essere facilmente attraversato e visivamente abbracciato. Lõimpianto 

 
75 A. Rigolon, ñEuropean design types for 21st century schools: an overviewò, OECD, Paris 2010, p. 2. 
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tipologico  contribuisce, in modo significativo , alla realizzazione del senso di  appartenenza, 

all'interno  della comunità  scolastica e fornisce un centro visivo  privilegiato  nella corte. Una 

sensazione di  benessere derivante  dalla condizione avvolgente di  uno spazio protetto,  con 

diversi  gradi  di apertura: una stanza nella stanza. 

Questa tipologia  risale alle prime  istituzioni  educative del Medioevo, associate alla 

formazione delle prime  università  basate sull'architettura  monastica organizzate intorno  al 

chiostro. Al  di  là della funzione  contemplativa  del clastrum, il  cortile  della scuola inizia  a 

strutturare  il  sistema di  circolazione dell'edificio  e a definire  le gerarchie del programma  

educativo. Questa condizione la ritroviamo  nell'organizzaz ione spaziale dei licei francesi 

del XIX secolo, costituiti  da diversi  cortili  che spesso venivano associati ai diversi  gradi  di 

istruzione  o ai diversi  nuclei funzionali  (amministrazione,  servizi, palestra, ecc.).76 

Sono organismi  durevoli,  dallõimpianto vitale  òproprio per non essersi conformati, nel tempo, a 

una funzione specifica, per essersi specializzati mantenendo, comunque, alcuni principi compositivi 

fondamentali: genera, organismi generici nel senso etimologico del termine, capaci di generare intere 

famiglie di molteplici, nuove architettureó (é), che tendono òa formare comunità di vani solidali 

legati da un compito e da una geometria comune, dalle università, alle scuole.ó77 

 

 

50 - Modello  della Ring Plan School (1928) 

 
76 J. N. L. Durand, Précis des leçons d'architecture données à l'École Royale Polytechnique, op. cit. 
77 G. Strappa, Lôarchitettura come processo. Il  mondo plastico murario in divenire, FrancoAngeli, Milano 2014, p.109. 
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Per tutto  il  XX secolo la tipologia  a corte è stata continuamente reinterpretata  con diverse 

impostazioni,  funzioni  e significati.  

Gli  edifici  scolastici progettati  da Richard 

Neutra  tra il  1920 e il  1940 sono esemplificativi  

sotto questo aspetto. Con il progetto  per una 

scuola a pianta circolare (1928), o la scuola 

elementare di  òCorona Avenue Schooló di  Los 

Angeles (1935), viene sviluppato  il  concetto di  

òstanza a corteó, concependo un'area esterna 

adiacente ad ogni aula, per la quale e della 

quale costituiscono una estensione concreta. 

Un altro  esempio è la scuola òHustanton Secondary Schooló (1949-54), degli  architetti  Alison  

e Peter Smithsons, e la Scuola òMunkagrdó (1949-57) di  Arne  Jacobsen.  

 

 
 

52 - Pianta e prospettiva  scuola òHustanton Secondary School 

 

La tipologia  a corte evidenzia l'importanza  degli  spazi esterni protetti  nel processo di  

sviluppo  cognitivo  e sociale degli  studenti.   In essa viene celebrata la coscienza ambientale 

collettiva,  come stimol o nelle attività  cooperative di  gruppo , promuovendo  una formazione 

cognitiva  attraverso lõinterazione informale,  che riveste un'importanza  significativa  nei 

progetti  educativi  contemporanei. Il  progressivo decentramento delle attività  scolastiche 

dallo  spazio classe, offrono  nuove possibilità  di  impiego  di  modelli  architettonici  che si 

sviluppa no su degli  spazi aperti  alla comuni tà. Uno spazio interno  protetto  fuori  dallõaula 

dove è possibile socializzare e studiare. Elemento di  modernità,  derivante 

51 - Aula  Emerson Junior High  School Los Angeles 
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dallõaggiornamento del tipo  storicizzato, che si òannodaó78  nellõatto di  chiusura 

dellõambiente interno.  Essenza formale di  spazio, esterno/interno , aperto/chiuso,  che 

assicura il  valore nel tempo allõedificio  scolastico in rapporto  con lõambiente urbano 

circostante. E òse una cosa va concepita nell'articolazione degli spazi, come una piccola città, una 

città allora rappresenta una grande casa79ó.  Lõatrio (elemento di  connessione) e la corte (punto  

di  arrivo  e di  partenza) acquisiscono una particolare rilevanza architettonica nel contesto 

educativo  contemporaneo.  È il  ònodoó architettonico  che ònon è il  semplice torcersi della fune 

(é) ma una sua trasformazione, la particolare forma, tra le infinit e possibili, di avvolgersi intorno 

ad un centro80ó.  

 

 

53 - Pianta Abbazia di  San Gallo81 

 
78 G. Strappa, Lôarchitettura come processo. Il  mondo plastico murario in divenire, op. cit. p. 111.  

ñLôannodamento, come atto di allacciare elementi, strutture, spazi, interi organismi edilizi tra loro, è uno dei processi 

plastici più vitali e fertili  operanti nel mondo murario moderno. Esso potrebbe essere definito, in prima approssimazione, 

come il  processo attraverso il  quale un organismo seriale si trasforma in nodale per formazione di un vano centrale 

ottenuto dalla chiusura di uno spazio originariamente apertoò. 
79 M. Mannino, Tra le aule, op. cit. ñIl  concetto è formulato da Leon Battista Alberti allôinterno del suo ñDe Re 

Aedificatoriaò intorno al 1450. Il  principio che Alberti ritiene fondante, ovvero che il  fine ultimo dell'edificio 

architettonico è quello che deve formare e strutturare la cittàò. 
80 G. Strappa, Lôarchitettura come processo. Il  mondo plastico murario in divenire, op.cit. p. 113. 
81 M. Mannino, Il  senso del nostro mestiere e altri  scritti, op. cit., p. 62; ñOrganizzazione funzionale del monastero come 

luogo privilegiato di una comunità. Regole e principi che possiamo, per analogia, conferire alla disposizione degli spazi 

nei nuovi edifici scolasticiò. 
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Il vuoto non a caso rappresenta il centro paradigmatico di assenza, òspazio sacroó, che 

esalta il suo valore tra spazio servito e servente, elemento di collegamento di una òsocietà 

di stanzeó82 con un carattere proprio.   

 
54 - Pianta primo  piano Scuola òMunkagrdó 

 

òIl tipo non pu¸ tradursi direttamente in architettura, ¯ sempre necessaria unõinterpretazione 

progettuale dei contenuti culturali, spaziali, costruttivi, utilitaristici che esso trasmetteó.83 

 

 
 

55 - L.I. Kahn, Diagramma concettuale. Tempio Unitariano,  Rochester, N.Y. 

 
82 L. I. Kahn, The Room, the Street, the Human Agreement, in AI.A.  Journal, n. 56, 1971, p.34.  
83 L. Gazzola, Architettura e tipologia, op. cit., tavola 10. 
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PARTE DI UN TUTTO  

L'utilizzo  di  soluzioni  modulari  per la progettazione e la costruzione di  edifici  specialistici 

ad uso dida ttico è ricorrente  nella storia dell'architettura,  costituendo una materia piuttosto  

vasta e che meriterebbe una trattazione specifica. In questo lavoro  si delimiterà  lõindagine, 

cercando di  non fuggire  dal focus della tesi, portando  alla luce alcune questioni  ritenute  

importanti,  attraverso lo studio  di  alcuni  aspetti del sistema aula, utili  alla formulazione  

della ònorma architettonicaó per la scuola. 

In prim o luogo, è importante  circoscrivere la portata del termine òmodulareó nellõampia 

trattazione teorica nel campo architettonico . La parola modulo  [dal  lat. modǈlus, dim.  

di  modus «misura»] òmisura, forma, esemplare, che si assume come modello a cui attenersió84, in 

architettura  presuppone la definizione  di  òregola di ripetizioneó (pattern) che contribuis ce 

alla creazione di  un insieme coerente. Questa regola suggerisce alle 

diverse scale lo spazio, la forma, fino  alle componenti  costruttive . 

In questo modo è possibile  identificare  diversi  tipi  di  modelli:  

tipologici,  spaziali,  metri ci, costruttivi,  e così via.85 

Nel  contesto scolastico, l'idea della matrice di  ripetizione  è 

importante  per definire  il  perimetro  compositivo.  Si presuppone 

l'esistenza di  un insieme di  attrezzature e di  spazi, fissati da un 

programma  costruttivo/educativ o prestabilito,  che imp one la 

duplicazione  di  ambienti  aggregati tra loro  in successione: l'aula.  

Lo spazio dell'aula  attribuisce alla composizione architettonica un 

aspetto ònormativoó (regola) basato sulla sua ripetizione  e 

aggregazione del modulo  base, distribuito  in uno schema 

spaziale. Il  modo in cui, le diverse unità  base sono articolate e 

 
84 cfr. vocabolario Treccani on line ñ(é) Elemento fondamentale secondo il  quale determinare o proporzionare le misure 

di un insieme; unità elementare costitutiva di un insieme, detto appunto modulare, formato dalla replica (lineare, 

superficiale o spaziale) di quellôunit¨ secondo date regole di simmetria e scansioneò.  

 http://www.treccani.it/vocabolario/modulo/ sito consultato il  05 maggio 2020. 
85 F. Purini, Comporre lôarchitettura, Editori Laterza, Bari 2000. 

ñIl problema esposto è quello che Vitruvio illustra, in termini piuttosto oscuri, quando parla di simmetria e di euritmia. 

Osservando un edificio entra in gioco la valutazione della sua interezza come esito della composizione di una serie di 

moduli, ovvero di elementi ripetuti in un processo che va dal particolare al generale, e che muove dalla considerazione 

delle quantità; contemporaneamente si procede a una lettura che ha inizio dalla comprensione dellôunit¨, 

successivamente disarticolata nelle sue parti componenti. Questo secondo piano di interpretazione del manufatto 

riguarda la dimensione della qualità ï in termini vitruviani dellôeuritmia -, da intendersi come esito dellôattribuzione a 

un elemento di un segno specifico, di un carattere individuale.ò  

56 - Klassenwohnung 
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associate tra loro, attraverso un sistema distributivo , definiscono il  òmodello  tipologicoó. 

Inoltre,  traslando il  concetto sulla costruzione, la ripetizione  spaziale può essere 

razional izzata e standardizzata,  innescando un processo produttivo  espresso attraverso 

elementi edilizi:  il  òmodello  costruttivoó. 

Quando l'edificio  scolastico è costituito  da una ripetizione  di più  moduli  òaulaó autonomi , 

è possibile assimilarlo  ad una struttura  cellulare, ovvero composta da diversi  elementi 

distinti  che uniti  formano un insieme. Come già accennato, ci sono numerosi esempi di  

edifici  scolastici che adottano questa soluzione. Le più  celebri sono le scuole progettate da 

Hans Scharoun tra il  1950 e il  1960. L'architetto , nella sua metodologia  compositiva,  sviluppa  

il  concetto di  òklassenwohnungó (aula appartamento), ovvero un nucleo base flessibile, 

adattabile per ogni ordine  e grado di  istruzione,  formato  da un ambiente domestico 

assimilabile  ad una piccola casa.  

 
57, 58 - Scuola di  Lünen (1955-1962); Scuola di  Marl  (1960- 1971); 

 

Al  di  là dei significati  puramente compositivi  e spaziali, lõuso di  elementi modulari  in 

architettura  è spesso associato ad una tecnica di  razionalizzazi one costruttiva.  L'adozione 

di  una modellazione metrica, basata su una misura di  riferimento  che regola i vari  livelli  di  

composizione e realizzazione dell'edificio , consente un efficace sviluppo  dimensionale del 

progetto, prefigurando,  nello stesso tempo, un controllo  razionale dell'inter o processo 

costruttivo,  portato  al massimo nel sistema di  prefabbricazione. 

Si è già accennato, nel corso della ricerca, a come i sistemi di  prefabbricazione iniziano  ad 

essere sperimentati , a partire  dal secondo dopoguerr a, in risposta alla necessità di  rapidità  

nella costruzione di  nuove attrezzature scolastiche ed abitative, in modo efficiente ed 

economico. Un processo di  standardizzazione che ha interessato diversi  aspetti innescando 

programmi  funzionali,  procedure logistiche di  trasporto  e aspetti tecnici sulla giunzione  

degli  elementi modulari . Si sperimentano diversi  sistemi, materiali  e tecnologie di  
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costruzione. Le due logiche principali  di  prefabbricazione prevedono o sistemi costituiti  da 

unità  di  base (moduli),  interamente costruite in fabbrica e accoppiate in loco (con una 

maggiore complessità nel trasporto  ma con un montaggio  rapido),  o attraverso 

lõassemblaggio di  più  elementi prefiniti  di  piccole dimensioni,  col vantaggio compositivo  di  

una maggiore flessibili tà nella soluzione progettuale e lo svantaggio nel maggiore 

coordinamento  del processo di  unione in cantiere. Nel  contesto scolastico il  primo  sistema 

è generalmente utiliz zato per la creazione di  moduli -aula mobili,  mentre per le strutture  

permanenti  è più frequente l'uso di  sistemi per componenti.  

 

 
59 - Principali  componenti  SCSD system 

 

Altri  sistemi si basano su un insieme di  elementi prefabbricati  in calcestruzzo armato. Ne 

sono un esempio i progetti  standardizzati  sviluppati  in Italia  a partire  dal 1958 (ad esempio 

le sperimentazioni  di  scuole dellõarch. Luigi  Pellegrin), i sistemi realizzati  in Brasile, in 

particolare il  progetto di  Niemeyer  per il  CIEPS86 a partire  dal 1982 nello Stato di  Rio de 

Janeiro o gli  edif ici realizzati  dalla FDE (Fondazione per lo Sviluppo  dellõIstruzione a San 

Paolo) dal 1990.  

Nella  seconda metà degli  anni Novanta  in Germania viene messa a punto  una nuova 

tecnologia chiamata òXLAMó, costituita  da elementi in legno lamellare, che negli  ul timi  anni 

sta riscuotendo un notevole incremento nelle costruzioni  pubbliche e private.  

Per rendere possibile la costruzione basata su un sistema di  componenti  standardizzati,  è 

stato necessario stabilire  la dimensione del modulo . In questa situazione, la valutazione  per 

il  dimensionamento  spaziale e strutturale  parte da misure di  base che consentono la 

 
86  ñCIEP, Centros Integrados de Educação Pública, sono 508 edifici di edilizia scolastica realizzati a partire dal 1982 

nello Stato di Rio de Janeiro. ñVolevano essere, prima di tutto, una risposta diversa al futuroò.  

https://www.domusweb.it/it/recensioni/2016/12/02/wherever_you_find_people.html, sito consultato il  6 maggio 2020. 
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definizione  scalare delle diverse componenti  costruttive.  Generalmente, il  modulo  è definito  

dalla lunghezza delle campate da superare, dalla componente elastica del materiale 

strutturale  prescelto  e dalla suddivisione  in livelli  dellõedificio. 

Lo schema definito  da FDE prende come riferimento  la dimensione minima  di  0,90 m.  

Questo modulo  è ordinat o dalle bucature che danno origine  ad una modellazione spaziale 

per le classi di  7,20 x 7,20 m e una modulazione  strutturale  di  7,20 x 10,80 m. Questo passo 

comprende anche uno spazio di  2,40 m adiacente allõaula, destinato in parte alla 

distribuzione  (corridoio).  Il  modulo  7,20 x 7,20 m è ricorrente  nel contesto di  edificazione 

delle scuole prefabbricate sia nelle costruzioni  con struttura  metallica sia in quelle con 

struttura  in calcestruzzo armato. Un sistema costruttivo  applicato in diversi  progetti  

standardizzati  a livello  internazionale.  

Il  sistema sviluppato  da FDE è strutturato  in un insieme di  cataloghi tecnici, ambienti,  

componenti, servizi  e arredi, che definiscono in dettaglio  le specifiche dell'edificio  scuola. 

Gli  standard di  costruzione sono basati sull'utilizzo  di  elementi strutturali  prefabbricati in 

calcestruzzo armato come pilastri,  travi,  lastre alveolari , di  volta  in volta  articolati  dai 

progettisti  elaborando proposte compositive  da adattare al luogo. Le peculiarità  ambientali  

dei vari  lotti  e il  programma  funzi onale della scuola definiscono le diverse configurazioni  

spaziali e volumetriche  degli  edifici  da realizzare. 

Variazioni  formali  che portano alla esplicitazione di  uno spazio pubblico  che converge nella 

composizione architettonica, luogo della ricerca della manifestazione plastica e geometrica, 

suggerita dal modulo  costruttivo.  Infatti , nonostante le innumerevoli  combinazioni  

compositive  possibili , le soluzioni  prefabbricate inevitabilmente  condizionano  la 

progettazione architettonica, in quanto si basano sul principio  della ripetizione,  col fine di  

ottimizzare  i costi di  produzione. 87 

Questi sistemi dimostrano  da una parte la loro  efficacia come òmodello costruttivoó, 

coniugando sia gli  aspetti tecnici che quelli  economico-finanziario,  ma, a livello  

compositivo,  rischiano di  diventare  elementi anonimi,  ripetitivi,  senza luogo. Una 

prefigurazione  di  spazio standardizzato e omologato, privo  di  qualità,  se non controllato  

 
87 Per serie economica minima si intende il  numero minimo di ripetizioni che possono giustificare i costi di lancio: 

preparazione di stampi e utensili speciali, esecuzione di prototipi e la formazione del personale di produzione nei vari 

settori interessati, ecc. 
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sapientemente dal progettista attraverso una visione compositiva  unitaria,  tra forma, 

materia e senso dõordine. 

 

 

60 - Louis I. Kahn, Richards Medical  Research Center, Philadelphia  - Prefab system 
 

òLa scuola o un particolare progetto è quanto lõistituzione si aspetta da noi. Ma "la scuola", la scuola 

dello spirito, l'essenza della volontà di essere, è ciò che l'ar chitetto dovrebbe esprimere nel suo progetto 

(...). Così l'architetto si distingue dal semplice progettistaó. Pertanto, òla grandezza di un architetto 

dipende più dalla sua capacità di capire cos'è "la casa", che dal suo progetto di "una casa", che è, 

invece, un atto contingenteó.88 

La questione è strettamente legata alla sfida proposta per un òmodelloó di  scuola del futuro.   

Le esigenze di  rapidità  e di  flessibilità  nella costruzione di  nuove scuole devono 

necessariamente transitare attraverso una òregolaó che non trascuri  il  fattore identitario,  

valorizzi  l'espressività del luogo e ottimizzi , attraverso un modello  costruttivo  efficiente e 

sostenibile, uno spazio innovativo.   

È quindi  possibile immaginare  che la soluzione a questa sfida dovrà  prevedere l'adattabilità  

di  un òmodello concettualeó, concepito attraverso lõindividuazione di  elementi 

architettonici  chiave che compongano lõidea di  scuola. Unõarmonia di  sistemi e di  spazi col 

fine ultimo,  attraverso la forma, di  costruire una comunità.  

  

 
88 L. I. Kahn, Form and Design in The Voice of America, 1960; tratto da R. Simone, corso di composizione 

architettonica 1, Reggio Calabria, 2010/11, p.20. 

https://www.unirc.it/documentazione/materiale_didattico/597_2010_253_8164.pdf, sito consultato il  5 marzo 2020. 
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CAPITOLO  I II  
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CASI STUDIO  

Al  fine di  garantire la coerenza tra le opere studiate e la tesi sostenuta, si è cercato di  

identificare  delle scuole esemplificative  a livello  programmatico,  tipologico  e costruttivo.   

Si è tentato di  analizzare i progetti  secondo tre aspetti principali:   

- il  rapporto  con la città (spazio tra edificio  e città/paesaggio);  

- la costruzione di  una comunità  (società di  aule, spazio tra le aule, forma 

aperta/forma  chiusa); 

- il  carattere architettonico  della costruzione (materialità).  

Le scuole selezionate sono: 

- il complesso scolastico a Gentofte, di Arne Jacobsen, 1949; 

- scuola media a Tollo, di Giorgio Grassi , 1975; 

- i l complesso scolastico a Sannicandro Garganico, di Antonio Monest iroli , 1987; 

- lõistituto comprensivo Raffaello a Roma, di Herman Hertzberger , 2005; 

- il centro per l'Infanzia a Ponzano, di Alberto Campo Baeza, 2007; 

- scuola per lõEuropa a Parma, di Paolo Zermani, 2009. 

Questi progetti  tendono a dimostrare  la coerenza del percorso di  ricerca intrapreso. 

Esperienze autoriali  caratterizzate da una visione architettonica matura capace di  coniugare 

sia gli  aspetti formali  sia gli  aspetti funzionali.  Racconti di  architetture  per la scuola, diverse 

tra loro, accomunate dallo  spirito  di  appartenenza al territorio.  Frammenti  di  città, 

organismi  complessi, luoghi  pubblici  da abitare. I progetti  sono stati rappresentati 

attraverso disegni, immagi ni e schemi funzionali . In particolare, lõindagine si è concentrata 

sui volumi  e sulle caratteristiche distributiv e della scuola. Questõultimo aspetto ha, per lo 

scrivente, un valore rilevante  in quanto si lega sia agli aspetti della didattica  innovativa  e 

sia nella direzione della definizione  del òmodello architettonicoó e relazionale ricercato.  

Infine , si è inserito un paragrafo sul tema dello strumento  del concorso in campo 

architettonico  e, nello specifico, si è analizzato lõultimo bando sulle ò#scuole innovativeó. 

Sono stati selezionati alcuni  progetti  di  giovani  progettisti  primi  classificati, con 

caratteristiche compositive  e di  linguaggio  differenti  rispetto  ai casi studio , ma comunque 

ritenute  utili  per la definizione  critica finale del presente lavoro  di  ricerca. 
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SCUOLA  A GENTOFTE  (1949-1957)  

La scuola di  Munkga rd, progettata da Arne  Jacobsen, è stata costruita tra il  1949 e il  1957 nel 

comune di  Gentofte, un sobborgo periferico  a nord  di  Copenaghen. È considerata una delle 

opere più  importanti  dell'architetto  danese, ed è significati va per le caratteristiche 

compositive  dellõimpianto planimetrico . Nel  2005 è stato eseguito un progetto  di  recupero 

con ampliamento  curato dallo  studio  dõarchitettura dell'architetto  Dorte Mandrup . 

 

61 - Aerofoto 89 

La scuola si trova in un'area urbana a bassa densità, composta principalmente  da case 

unifamiliari  ed è utilizzata  per l'istruzione  elementare e media per circa 

ottocentocinquanta/mille  studenti .  

Il  complesso scolastico è strutturato  secondo una soluzione tipologica  definita  da una griglia  

ortogonale dove gli  assi corrispondono  all'edific ato e i 

vuoti  si materializzano  in corti  multiple.  L'accesso è 

garantito  da un'ampia  recinzione esterna affiancata 

dai padiglioni  per attività  sportive  ed extracurriculari.  

Da questo spazio è possibile accedere a cinque gallerie 

parallele che permettono di  raggiungere le aule e 

l'auditorium . Questõultimo è un volume  emergente, 

rispetto  al resto della composizione. È posto in 

 
89 Fonte Google Earth, sito consultato il  22 maggio 2020. 

 

62 - Schema  
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posizione quasi centrale ed ha la funzione  di  separare le zone destinate allõistruzione 

primaria  da quelle destinate agli studenti  della secondaria di  primo  grado.  

 

 

 

63 - Pianta piano terra 64 - Assonometria 
 

La griglia  è composta da moduli  di  due aule monopiano  abbinate di  7,0 x 7,50 m collegate 

ad una corte comune di  circa 120 mq, ed è interrotta  da passaggi per la distribuzione  

dellõintero complesso. L'auditorium  e la sala docenti chiudono la corte, occupando 

spazialmente due moduli  della griglia  che, nella sua totalità , comprende 24 aule. 

L'illuminazione  e la ventilazione  naturale di  questi spazi sono assicurati dalle aperture 

posizionate a nord  e a sud. Le corti  sono diversific ate tra di  loro attraverso lõutilizzo di  

pavimentazioni  ed essenze arboree differenti . Questi spazi aperti  sono collegati 

direttamente  alle aule e ne consentono lõestensione verso lõesterno, utile  alla didattica . La 

composizione planimetrica  si completa a nord  con una stecca di  servizi  a due livelli  che 

ospita la caffetteria, la biblioteca, laboratori  specialistici  e aule speciali. 

Da un programma  intensivo  per una scuola di  notevoli  dimensioni,  la composizione 

architettonica òsapienteó è riuscita  a creare spazi intimi  e raccolti, come in una piccola scuola 

di  quartiere. Nelle vicinanze dellõingresso sono collocati gli  spazi comuni,  pensati per essere 

fruiti  dalla comunità  circostante al di  fuori  del tempo scuola. 

Un rapporto  scalare strutturato  in piccoli  moduli  permette di  definire,  per la spazio 

educativo, un rapporto  adeguato alla classe, che è dimensionata a misura di bambino. La 

composizione della scuola è esplicitata attraverso lõutilizzo di  pochi elementi che si 

materializzano  nel ritmo  alternato tra elementi costruiti  (pieni ) e le corti  (i vuoti ). Lõimpianto 

aula-corte è attraversato ortogonalmente da cinque galleri e, parzialmente vetrate, con la 
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funzione  di  raccordare e unire  gli  elementi base formando,  tutto  insieme, la scuola. Il  sistema 

costruttivo  garantisce un adeguato comfort ambientale degli  spazi interni.  La copertura è in 

tegole di  alluminio  sostenuta da travi  prefabbricate in cemento armato precompresso. Le 

tamponature  sono realizzate in mattoni  forati  a doppia  parete con interposta intercapedine 

riempita  con materiale isolante per garantire il  comfort termico e acustico int erno. 

Nel  2005, lo studio  di  architettura  Dorte Mandrup  ha sviluppato  un progetto  di  recupero e 

ampliamento  del complesso scolastico. Sulla base delle considerazioni compositive  generali, 

l'idea del progetto  si è assestato in prosecuzione con lõimpianto originale,  al quale è stato 

aggiunto  un livello  ipogeo, adeguando gli  spazi della scuola alle esigenze contemporanee. 

La strategia adottata da Mandrup  è stata quella di  localizzare l'estensione sotterranea 

all'esterno dell'ingresso, cambiando la destinazione dõuso dellõauditorium  in biblioteca, 

concepita come uno spazio flessibile e polivalente.  La biblioteca è il  nuovo  nucleo di  

socializzazione e punto  di  aggregazione della comunità  che gravita  intorno  alla scuola. 

Lõampliamento ha previsto  la costruzione di  nuovi  ambienti,  essenziali ai fini  

dellõapprendimento info rmale, che necessitavano di  un luogo per l'interazione degli  

studenti,  fuori  dallõaula. I vari  spazi sotterranei sono connessi tra di  loro  attraverso una 

grande area comune illumina ta da quattro  cavedi, aperture simili  a cristalli,  che 

reinterpretano  in chiave contemporanea il  tema della corte. Questo grande atrio  permette 

di  svolgere attività  sperimentali,  esperienze didattiche  cooperative e architettonicamente 

consente, attraverso il  posizionamento delle scale sui bordi,  la connessione fluida  ed efficace 

di  tutto  il  complesso scolastico.   

La scuola di  Munkga rd è un esempio positivo  di  utilizzo  della soluzione modulare,  ottenuta 

attraverso una griglia  ordinatrice , che risolve, con elementi  semplici, la composizione di  un 

grande complesso scolastico.  

Una soluzione spaziale òoriginaleó90 costituita  da ambienti  intimi,  a misura dello  studente, 

in un grande impianto  planimet rico fluido  e dinamico,  in grado di  raccogliere tutta  la 

comunit à scolastica. Lõintervento compositivo  contemporaneo, conservando lõimpostazione 

originaria,  reinterpreta  e valorizza  gli  elementi unificanti.  Sfrutta gli  spazi esistenti 

conferendo loro  una nuova opportunità  di  utilizzo , concependo spazi per lõincontro e 

l'apprendimento  informale  aperti  alla comunità. 

 
90  Vocabolario Treccani dal lat. tardo originalis, der. di origo -gǯnis «origine». 
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65 - Progetto 2005 
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66 - Particolare sezione ampliamento  
 

 
 

67 ð Vista esterna ampliamento  
 

 
 

68 ð Vista interna ampliamento  
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SCUOLA  MEDIA  A TOLLO  (1975) 

Giorgio  Grassi, con la collaborazione di  

Antonio  Monestiroli , ha curato il  progetto  di  

massima per una scuola media per sei sezioni 

(diciotto  classi) a Tollo , in provincia  di  Chieti , al 

fine di  accogliere gli  alunni  provenienti  dai 

piccoli  centri rurali  circostanti, in un contesto 

paesaggistico collinare, tipico  dellõappenino 

abruzzese.  

La composizione architettonica sfrutta  la 

posizione privilegiata  dellõarea, una collina 

circondata da vigneti,  e si sviluppa  

planimetricamente  dallõalto verso il  basso. Un 

muro  di  contenimento contraffortato  divide  in 

due quote distinte  lõimpianto di  progetto . Alla  

quota più  alta sono collocati, su una superficie 

pianeggiante, i volumi  delle aule e degli  uffici  

posti perpendicolarmente  al setto murario  

dividente . Su questõultimo è appoggiato un 

volume , aperto sulla valle, che funge da 

elemento di  distribuzione  orizzontale  al piano e di  connessione verticale tra i due livelli  

della scuola. Allõinterno sono collocati, oltre ai servizi  e all'atrio  dõingresso, la mensa e la 

biblioteca che sono posizionate alle due estremità.   

La corte aperta, ottenuta dal terrazzamento alla quota inferiore,  racchiusa alle due estremità 

da due volumi  contenenti la palestra coperta e lõauditorium, è destinata alle attività  

ricr eative e sportive.  In copertura sono collocate, allõincrocio tra il  volume  contenente il  setto 

e le stecche delle aule, tre spazi aperti  ad uso didattico,  coperte da un tetto a padiglione,  

accessibili tramite  i medesimi corpi  scala, che fungono  da elementi vert icali  di  connessione 

dellõintero complesso scolastico.91 

 
91 F. Moschini, Giorgio Grassi, progetti 1960-1980, Edizioni Centro Di, Firenze 1984. 

 

69 - Modello  di  progetto  

70 - Planivolumetrico  
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71 - Pianta Piano 0 

 

 
 

72 - Prospetti e sezioni 

 

 
 

73 - Pianta Piano ð 9,50 
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Il  fulcro  della scuola risiede nella 

distribuzione  ordinata  delle sue aule. Lõatto di  

òandare versoó e di  òuscire daó è immaginato  

come gesto rituale.  Si riconosce, nella 

funzione  distributiva  del percorso, lõelemento 

strategico della composizione. È un asse, che 

si materializza  formalmente  attraverso il  

muro  di  sostegno, sul quale si costruisce un 

volume  al cui interno  vi  sono gli  snodi 

verticali  e orizzontali  dellõintero complesso 

per i vari  livelli.  Il  percorso tiene insieme gli  

spazi vuoti,  i cortili  nei quali  le aule si 

affacciano. Uno spazio vuoto  regolare utile  

per la didattica  a cielo aperto. I campi da gioco 

godono di  un punto  di  vista privilegiato.  Sono 

collocati su un podio  alla quota inferiore  e, 

sfruttando  il  pendio  naturale, sono isolati  dal 

resto della scuola con la possibilità  di  

fruizione  indipendente.  Il  ritmo  dettato dagli  

elementi verticali,  insieme alla successione 

ordinata  delle bucature, conferiscono il  

carattere architettonico,  il  òracconto storicoó e 

autentico della composizione 92. Un edificio  

concepito per andare oltre il  proprio  tempo. 

 

74 - Schema volume  piano 0 

 

 

75 - Schema volume  piano -9,50 

 

 

76 - Schema distribuzione  e aule 

 

 

77 - Aula 

Gli  spazi colletti vi  (biblioteca, auditoriumé) sono collocati in volumi  separati, posti nella 

parte bassa del complesso. Sono ambienti  flessibili  fruibili  dalla comunità  circostante, per 

la quale, la scuola, con la sua forza espressiva e la posizione òarroccataó, diventa  elemento 

spaziale polarizzante. 

 
92 «Il carattere di un edificio sta nella sua storia, è scritto nel lungo processo di definizione che ha condotto a quella 

forma che appare ogni volta come fosse la prima volta, ma che invece, come ben sappiamo, ne è soltanto lôultima 

incarnazione, diciamo così, tanto più autorevole quanto più fedele a se stessa» cit. Giorgio Grassi, ñIl  carattere degli 

edificiò, in ñCasabellaò, n. 722, maggio 2004, p. 64. 

 



93 

 

COMPLESSO SCOLASTICO  A SANNICANDRO  GARGANICO  (1987) 

Antonio  Monestiroli , insieme a Carlo Moccia, Mario  Nardella  e Ferdinando Pedone, 

progettano il  complesso scolastico a Sannicandro Garganico in provincia  di  Foggia.  

La composizione si sviluppa  intorno  ad 

un grande cortile: uno spazio vuoto  

definito  dal piano orizzontale  naturale del 

prato. Uno spazio intuibile  dallõesterno, 

percorrendo la strada tangente al 

complesso scolastico. 

Monestiroli  descrive il  progetto  partendo 

dalle due gradinate contrapposte che si 

òguardanoó a distanza. La prima  esterna, 

posizionata allõingresso, delimita  il  cortile 

(òcampoó) della scuola. La seconda, di  

pari  dimensioni  alla prima,  è situata 

dentro la palestra coperta, allõestremit¨ 

del campo da gioco. Sono due gradinate 

che delimitano,  su due lati  opposti,  lo 

spazio vuoto,  il  cortile, destinato  alle 

attività  didattiche  e ricreative.  

Alle  spalle della gradinata coperta, ad una 

quota inferiore,  è collocato un secondo 

cortile, pari  ad 1/3  del cortile  principale,  

raggiungibile  da questo attraverso una 

scalinata esterna, adibito  a campo 

sporti vo polivalente.  

Il  luogo viene definito  attraverso la 

proporzione  fra le parti.  La composizione 

viene ridotta  in componenti  costruttivi  

base: il  muro  e la colonna. 

 

 

78 - Inquadramento  

 

79 - Modello  di  progetto  

 

80 - Particolari  
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81 - Pianta piano 0 

 

 
82 - Prospetti e sezioni 

 
Il  muro  delimita,  attraverso un rilevante  spessore, il  luogo sul bordo esterno e crea la 

tensione tra la corte minerale e il  declivio  naturale della collina.  

Le colonne, con la loro  ripetizione  ritmica,  definiscono il  rapporto tra spazio esterno e spazio 

interno.  La costruzione, attraverso la successione di  elementi puntuali  costanti, esalta il  

concetto di  transitività  dello  sguardo e del corpo.  
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Lo spessore totale delle colonne deriva  dal 

loro  regolare accostamento planim etrico, 

distanziate e sfalsate in modo da creare una 

costante in grado di  generare prospettive  

visive  diverse allõosservatore. 

Internamente, sui  lati  lunghi , sono 

posizionati  due volumi  porticati,  costruiti  in 

ferro e vetro, che costituiscono il  limite  del 

grande spazio centrale.  

La composizione è tenuta, nel suo insieme, 

dal grande recinto. È la ricerca di  unõidea 

archetipa della grande corte che diventa  

forma architettonica attraverso il  tipo.  Uno 

spazio òcivileó esaltato dalla dimensione 

dilatata  del vuoto.93 

È questo spazio che identifica  la scuola, con 

le sue dimensioni,  e il  modo con cui esso 

viene utilizzato . Un prato che, come in altri  

progetti  dellõautore, òoltre allõuso a cui si 

presta, vuole essere semplicemente un luogo 

naturaleó. 94 

Il  centro della scuola è questo luogo naturale, 

uno spazio nel quale si incontra la comunità  

studentesca, lõessenza stessa del vivere e 

abitare la scuola.  

Il  cuore della scuola, afferma Monestiroli , è 

òquello che resta nella memoria a ricordare un 

momento di felicitàó.95  

 

 

 

83 - Schema volume  

 

 

 

 

84 - Schema distribuzione  e aule 

 

 

 
 

85 - Aula e servizi  

 
93 M. Ferrari (a cura di), Antonio Monestiroli. Opere, progetti, studi di architettura, Electa, Milano 2007, pp. 102 e ss. 
94 A. Monestiroli, Una pagina sué Trentasei progetti di architettura, LetteraVentidue, Siracusa 2016, p.12. 
95 Ibidem. 
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ISTITUTO  COMPRENSIVO  òRAFFAELLOó ROMA  (2005-2012) 

La scuola òRaffaelloó è lõesito di  un concorso di  progettazione in due fasi, òTre nuove scuole 

a Romaó, promosso dal Comune di  Roma tra il  2004 e il  2005, facente parte di  un programma  

urbano più  vasto sul tema della riqualificazione  delle periferie  della città.  

Il  progetto  è firmato  da Herman Hertzberger, in collaborazione con Marco Scarpinato e 

Vincenzo Guagliardo . Realizzato nel X° Municipio,  nel quartiere della Romanina, è situato 

nel quadrante sud-est della città di  Roma. È un istituto  scolastico costituito  da una scuola 

primaria  e da una scuola secondaria di  primo  grado a due sezioni per ogni livello  

dõistruzione, per un totale di  16 aule. 

 

86 - Aerofoto  

òUn edificio privo di soluzioni monumentali, progettato insieme al terreno che lo accoglie e 

parzialmente scavato nella superficie del sito. (é) È composto da una ripetizione di unità di base 

aggregate come se fossero mattonió96. Ogni  unità  di  base è composta da due spazi dove sono 

contenute, per ognuno, quattro  classi, sviluppate  intorno  ad un patio comune. Vi  è un chiaro 

rifer imento alla òdomusó nella configurazione  spaziale, per come esplicitato nella relazione 

di  progetto . Lõimpianto  planimetrico  è una costruzione in analogia con la città. La 

composizione architettonica è organizzata secondo un ordine  funzionale  costituito  da strade 

e piazze. Strutture  distributive,  per il  transito  e la sosta, dove è possibile incontrarsi  e 

socializzare. Lo schema a patii  deriva  dallõunione di  due modelli  tipologici,  a padiglione  e 

a corridoio  laterale, sfruttandone  le caratteristiche favorevoli  di  entrambi.97  

 
96 A. Capanna, Tre nuove scuole a Roma, in Lôindustria delle costruzioni n. 385, settembre ottobre 2005, p.78. 
97 A. Capanna, Edifici per la scuola, op. cit., p. 29. 



97 

 

Le classi della primaria  sono collocate 

al piano terra del modulo  e consentono 

un accesso facilitato  allo spazio 

esterno e ai patii.   Le aule della 

secondaria, con ingresso 

indipendente,  sono situate al primo  

piano e sfruttano  lõidea della visuale 

priv ilegiata sul giardino  esterno. I 

corpi  di  fabbrica (unità  base), a forma 

di  òCó, sono sovrapposti  in maniera 

alternata e formano terrazzamenti, 

spazi a doppia  altezza e portici . La 

composizione si sviluppa  lungo  un 

asse che, attraversando 

longitudinalmente  lõintero istituto,  

congiunge il  parco didattico  con il  

parco urbano. Lõaggregazione di  più  

unità  base lungo  questo asse permette 

la possibilità  di  ampliare nel tempo 

lõedificio scolastico, adattando gli  

spazi alle mutevoli  esigenze del 

quart iere circostante.  

 

 

87- Fotografia del modello : vista laterale 

 

88- Fotografi a del modello : vista dallõalto 

 

 

89 - Schema distributivo  

 

90 - Vista prospettica interna  
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La òstrada internaó è pensata come un luogo per lõincontro ed è in rapporto  dirett o con il  

paesaggio romano. Lõidea iniziale  di  progetto  era quella di  costruire un edificio  scolastico, 

privo  di  recinzioni,  capace di  attuare una nuova centralità urbana, attraverso la 

struttura zione di  uno spazio agorà, facilmente fruibile  percorrendo òlõasse pubblicoó. Una 

struttura  in cui la comunità  avrebbe potuto  accedervi  allõ interno  attraverso il  giardino  e 

avrebbe potuto  utilizzare  le attrezzature collettive , una palestra, un auditorium  e una 

caffetteria, progettate a scala di  quartiere. La gradinata esterna è stata concepita come un 

teatro greco allõaperto e le grandi  corti  della scuola primaria  rimandano  alle kasbah tunisi ne. 

Sono partiti  di  paesaggio che diventano  la matrice del progetto. òGli studenti, ogni tanto, 

devono sollevare gli occhi, guardare le colline, i pini marittimi  che segnano lõidentit¨ del paesaggio 

romano, distrarsi, fare le loro poesie, vagare con lo sguardo e accorgersi del mondo che cõ¯ fuori 

dallõaulaé98ó.  

Gli  ostacoli normativi,  per come raccontato dallõarchitetto Marco Scarpinato , hanno 

costretto i progettisti a delle modifiche compositive  in fase di progettazione esecutiva. 

òMolto spesso ci si trincera dietro la normativa per giustificare mancanze progettuali, ma qui è stato 

esattamente lõopposto, abbiamo tentato in tutti  i modi di innovare in qualche modo quella che è la 

tradizione dellõarchitettura scolastica italianaó. 99  

 

 

   

91 ð Sezione e schemi di  progetto  

 
98 Ibidem. 
99 F. Del Pinto, Intervista Marco Scarpinato, fondatore e titolare dello studio AutonomeForme, ArchiDiAP, Roma 2013. 

http://www.archidiap.com/intervista/marco-scarpinato-autonomeforme/ sito consultato il  13 giugno 2020. 
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92 - Pianta livello  0 

 

 

93 - Pianta livello  1 
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94 - Sezione longitudinale  

Le "unità  di  base" offrono  diverse soluzioni  

per la distribuzione  e la fruizione  delle aule. 

Queste sono caratterizzate dal sistema dei 

cortili  interni,  che diventano  aule all'aperto, 

utili  per le diverse attività  didattiche  basate 

sullõesperienza. I percorsi sono qualificati  

attraverso lõinserimento di  spazi attrezzati, 

adiacenti allõaula, dove è possibile 

organizzare lo studio  individuale  o a piccoli  

gruppi.  Lõapertura verso lõesterno stimola gli  

studenti  al concetto di  appartenenza ad un 

luogo e alla consapevolezza della natura 

mutevole  nel tempo. Unõ interazione 

costante tra un dentro e un fuori,  di  uno 

spazio percorso fisicamente e 

metaforicamente, che si attua nellõesperienza 

di  una scuola che si realizza nella 

condivi sione e nello stare insieme. Lõunione 

di  consapevolezze, che comunicano e 

interagiscono tra loro, col fine di  facilitare  gli  

studenti  nel percorso di  acquisizione di  

conoscenze specifiche, ampliate attraverso il  

rapporto  umano e sociale nella diversità  tra 

gli  individui .  

 

95 - Schema di  relazione aule/patio  

 

96 - Schema volumi  

 

97 - Schema distribuzione  e aule 
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Un ruolo  decisivo su questo ultimo  aspetto è affidato  agli spazi esterni allõaula che, 

seguendo la metafora della scuola-città, vengono strutturati  come vere e proprie  piazze. 

Luoghi  da abitare, di  pari  dignità  e rilevan za rispetto  allo spazio interno , fondamental i per 

le attività  educative informali 100.  

Lõarchitetto Herman Hertzberger , nelle sue opere, ha sempre promosso, nel programma  

funzionale,  la libertà  di  utilizzo  dellõedificio scolastico. Gli  òutentió sono considerati degli  

òabitantió. I protagonisti  dello  spazio che deve garantire la massima flessibilità  nelle 

modalità  d'uso. La libertà  di  vivere e gestire lõambiente, da òutentió ad òabitantió è 

considerato un valore fondamentale imprescindibile  per il  raggiungimento  della qualità  

architettonica.101 

Alle  due estremità del lotto,  in uno spazio curato a giardino,  sono collocate le strutture  

sportive  e le aree attrezzate per il  gioco. Il  teatro allõaperto, fortemente voluto  Hertzberger , 

è incastonato tra i percorsi di  salita e discesa e risolve i dislivelli  dovuti  al salto di  quota.  

 

 

  
 

  

98-101 - Fotografie complesso scolastico 

 
100 G. Cafiero, Abitare i luoghi della formazione, in FAmagazine n. 37, Parma, 2016, p.26.  
101 M. Faiferri, La scuola come metafora del mondo, in Domusweb, Roma 2012. 

https://www.domusweb.it/it/authors/f/faiferri_massimo.html
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CENTRO  PER LõINFANZIA A  PONZANO  (2006-2007) 

Il  centro per lõinfanzia nasce da una iniziativa  del Gruppo  Benetton, in collaborazione con il  

Comune di  Ponzano, in risposta alla carenza infrastrutturale  dellõedilizia scolastica della 

cittadina  veneta, dovuta  alla crescita demografica sul territorio  nel tempo. Una sinergia tra 

pubblico  e privato , nellõottica di  un investimento  di  qualità  sul òcapitale umanoó, nel campo 

strategico, quale è lõarchitettura scolastica. 

 

102 - Aerofoto  

Lõarea individuata  per la costruzione, collocata nei pressi della sede centrale dei Benetton, 

ha una estensione di  circa 9.500 mq. La struttura  è stata concepita per ospitare circa cento 

bambini  tra il  nido  e la scuola materna. 

Il  progettista, lõarchitetto Alberto  Campo 

Baeza, ha immaginato  una òscatolaó 

quadrata composta al suo interno  da nove 

ambienti  più  piccoli , anchõessi di  forma 

quadrata.  

La parte centrale emergente è pensata per 

catturare dall'alto  la luce naturale. I raggi 

luminosi  del sole, infatt i, penetrano 

nellõedificio attraverso nove fori  circolari  

situati  nel tetto, che rimandano  agli 

antichi  òhammamó, e da altri  tre fori  per 

ognuna delle quattro  facciate del volume . 

 
 

103 - Schizzi  di  progetto  
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Intorno  a questo òvestiboloó sono 

distribuite  le aule.  

La costruzione è inscritta a sua volta  in 

unõaltra òscatolaó circolare (recinto) più  

grande, strutturata  con doppie  pareti 

curve. Tra queste sono organizzati  quattro  

patii  distinti  a cielo aperto, che rimandano  

idealmente ai quattro  elementi:  aria, terra, 

fuoco, acqua.  

Lo spazio racchiuso tra i muri  perimetrali  

curvilinei , alto tre metri  e spesso due, cavo 

al suo interno,  è pensato come il  òluogo 

segreto" per i bambini .  

 

 

104 - Schema di  Progetto 

 

105 - Pianta livello  0 
 

106 - Prospetto e sezioni 

 

òIl  contrasto esistente tra le due figure geometriche crea una forte tensione, mentre il  senso di 

continuità spaziale è affidato alla parete curva.ó102 

 
102 A. Campo Baeza, Una scatola aperta al cielo, Ponzano Children, Ponzano 2007, p.6. 
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L'edificio  occupa circa 1.900 mq della 

superficie totale dellõintervento. Il  parco si 

estende per 5.000 mq e i restanti 2.600 mq 

sono dedicati  esternamente ai 

camminamenti  e ai parcheggi. La 

composizione spaziale è strutturata  da una 

griglia  di  nove quadrati  di  11 x 11 metri.  

Quattro  ingressi distinti  attraversano il  

cortile  circolare e consentono lõaccesso 

allõedificio nello spazio centrale dal quale si 

distribuiscono  le aule. Il  soffitto  dei quattro  

corridoi  è ribassato per creare un effetto di  

dilatazione  spaziale, duran te la fruizione  del 

percorso nella direzione del vestibolo 

centrale. Per mezzo di  grandi  aperture 

vetrate le aule e gli  altri  locali si aprono 

verso il  cortile  circolare. Le aule per lõattività  

didattica  sono poste sud, sud-ovest, mentre 

la mensa e la sala lattanti  sono posizionate a 

nord,  nord  est e ricevono unõilluminazione 

ottimale  per la funzione  in esse contenute. 

Gli  spazi di  servizio , bagni, spogliatoi  e altri  

locali, sono collocati verso il  centro del 

fabbricato e ricevono lõilluminazione  

naturale dai lucernari  circolari  posti in 

copertura. Lõedificio è dominato  dal bianco 

sia nelle parti  interne che nelle pareti 

esterne. Un tocco di  colore, sul tono del 

giallo  tenue si trova nella pavimentazione  in 

linoleum  della mensa e delle aule. 

 
 

107 - Modello di  progetto  

 

 
 

108- Schema volumi  

 

 
 

109 - Schema distribuzione  e aule 
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110-115 - Fotografie 
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SCUOLA  PER LõEUROPA A  PARMA  (2009-2017) 

La Scuola per lõEuropa103 è un istituto  italiano  ad ordinamento  speciale, associato al sistema 

delle Scuole Europee delle quali  adotta le disposizion i, i programmi,  il  modello  didattico  e 

il  modello  amministrativo.  Il  progetto  deriva  dalla decisione del Consiglio  Europeo del 2003 

col quale veniva stabilito,  quale sito per lõinsediamento per lõAutorit¨ Europea per la 

Sicurezza Alimentare  (EFSA), la cittadina  emiliana  di  Parma. A  tal fine, per garantire 

un'adeguata istruzione  europea ai figli  dei funzionari,  occorreva costruire unõinfrastruttura  

adatta allo scopo. 

 

116 - Aerofoto  

Il  progetto, affidato  allõarchitetto Paolo Zermani , ha previsto la costruzione di  un complesso 

scolastico, concepito per accogliere tutti  i cicli  dõistruzione , dallõinfanzia fino  alla secondaria 

di  secondo grado. Lõarea di  progetto  individuata  è  óun grande rettangolo, con il  lato più lungo 

disposto parallelamente alla Via Emilia, il  primo asse realizzato dai Romani verso la conquista del 

paesaggio europeoó.104  

La composizione architettonica richiama la traccia storica dellõinsediamento urbano. Un 

lungo  chiostro regola, con il  suo ritmo  costante, lo spazio della scuola che si distende su un 

asse centrale. Sono evocate, in questo concetto spaziale, le immagini  delle grandi  abbazie 

europee e padane, considerate come luoghi  privilegiati  per la trasmissione del sapere.  

 
103  Gazzetta Ufficiale n 187 del 13 agosto 2009, ñLa scuola per lôEuropa è istituita in attuazione dell'articolo 3, comma 

5, dell'Accordo di Sede tra la Repubblica italiana e l'Autorità europea per la sicurezza alimentare (EFSA), ratificato ai 

sensi della legge 10 gennaio 2006, n. 17éò. 
104 https://studiozermaniassoc.wixsite.com/zermaniassociati/scuola-europea; sito consultato il  17 giugno 2020. 
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Il  percorso porticato  regge lõintero sviluppo  planimetrico  della scuola strutturata  in blocchi, 

suddivisi  per gradi  dõistruzione. Ogni  singolo edifici o è sviluppato  intorno  ad una propria  

corte aperta. Lõutilizzo della corte, come carattere che domina  la composizione, è un 

esplicito richiamo  alla tradizione , rappresenta lõelemento architettonico  di  connessione e di  

incontro  per gli  studenti  e rende funzionale  lõimpianto. 

Il  prospetto principale,  un grande 

portico  rivolto  verso la città, 

caratterizza lõintero complesso. È 

un forte elemento compositivo  

unitario,  che funge da filtro  

distributivo  tra la scuola e la città, 

che ben si integra e si relaziona col 

paesaggio circostante. 

 

117 - Planivolumetrico  

 

118 - Vista prospettica dallõingresso 

Internamente, lõautonomia funzionale  dei singoli  blocchi a forma di  òCó e i cortili  porticati  

delle singole unità , sono avvolti  da un prato verde, util izzato per le attività  didattiche  fuori  

dallõaula. Un sistema tra architettura  e natura, costituito  da tante òisole protetteó strutturate  

per accogliere i momenti  di  relazione, di  studio  e di  gioco degli  alunni . 

Gli  elementi chiave della composizione architettonica della scuola per lõEuropa sono: il  

chiostro, la corte e il  portico . Impiegati  nel progetto , con una visione sapiente e strategica, 

ne determinano la riuscita, trasmettendo nella sua globalità  un carattere identitario  e di  una 

scuola contemporanea, fortemente legata al territorio  a cui è fortemente legata. 
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119 - Pianta livello  0 

 

120 - Pianta livello  1 

 

121 - Prospetti Nord  e Sud 
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Il  grande chiostro 22m x 210 m mette in relazione, lungo  il  perimetro  porticato,  tutto  il  

campus, assicurando un percorso protetto  a tutti  gli  edifici  che lo compongono. È uno spazio 

importante  impreziosito  dal prato verde, luogo urbano di  incontro  e di  condivisione . Gli  

ingressi nei diversi  volumi  avvengono attraverso i vestiboli,  spazi per lõaccoglienza e per lo 

smistamento verso le aule situate, nella maggioranza dei casi, sui bracci delle corti.  In testa 

al percorso sono posizionati  gli  impianti  sportivi  allõaperto. Il  portico  anteriore consente il  

collegamento coperto delle palestre e degli  impianti  sportivi .  

La scuola è sviluppata  come un 

campus.  

I servizi  collettivi,  auditori um, 

attrezzature sportive,  e così via, 

sono poste alle due estremità, 

consentendo la fruizione  anche 

in orari  extra- scolastici in modo 

autonomo. I vari  ordini  di  scuola 

sono sviluppati  in edifici  

indipendenti  e dispongono 

ognuno di  essi di  aule, laboratori,  

servizi, cortile. Le attrezzature 

collettive,  mensa, auditorium,  

palestra sono in comune. Tutti  i 

blocchi hanno due livelli  ad 

eccezione della scuola materna e 

dellõedificio adibito  a mensa. Alle  

estremità dei corpi  a òCó si trova 

un ulteriore  spazio coperto, 

pensato per le attività  allõaperto 

coperte e/o  come possibile 

futura  espansione del singolo 

edificio.   

 

122 - Schema volumi  

 

123 - Schema distribuzione  e aule 

 

124 - Render di  progetto  
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125-131 - Fotografie dellõesterno 
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132-135 - Fotografie degli  interni    
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CONCORSO SCUOLE #INNOVATIVE  

òRipensare gli ambienti di apprendimento è prima di tutto un lavoro culturale. La buona riuscita di 

un progetto per una scuola passa dallõimpostazione del processo. Si parte dal coinvolgimento della 

comunità scolastica, supportandola nel percorso anche culturalmente. Si pensa al concorso di 

architettura come momento di riflessione e di dibattito tecnico. Si arriva a una realizzazione tramite 

condivisione e consapevolezza105ó. 

Dal bando del 1949, vinto  da Ciro  Cicconcelli, al concorso di  idee per la realizzazione di  

ò#scuoleinnovativeò del 2016, lõistituto del òconcorso di  progettazioneó, si è trasformato  da 

occasione di  stimolo  e confronto  sul progetto a selezione di  òoperatorió che forniscono un 

prodotto.  Pur  mantenendo il  valore concettuale nellõespressione, su un tema comune, di  

unõidea progettuale, questa rimane latente, sottotraccia. Gli  architetti  oggi sono diventati  

per il  codice degli  appalti  òoperatori economició (art. 46 del  Dlgs  50/2016) ai quali  vengono 

affidati , mediante procedure concorsuali, servizi  di  ingegneria e architettura.  Il prodotto,  

ovvero il  progetto, è legato non soltanto  alla qualità/abilit à del progettista ma è connesso, 

se non addirittura  determinato,  da altri  parametri  di  natura amministrativa  che ne 

condizionano la valutazione  o ne bloccano lõattuazione. Nel  bando di  concorso dõidee sulle 

#scuoleinnovative questõ ultimo  aspetto è emerso in modo sconcertante. 

Lõavviso internazionale, indetto  con provvedimento  MIUR  del 12 maggio 2016 ed espletato 

secondo le modalità  previste nellõart. 156 del  D.lgs.  50/2016, prevedeva la progettazione e 

la realizzazione di  cinquantadue scuole distribuite  su tutto  il  territorio  nazionale. Alla  

conclusione della procedura concorsuale ministeriale , le amministrazioni  proprietarie  delle 

aree interessate potevano avviare lõiter per lõaffidamento diretto  dei successivi livelli  di  

progettazione, definitiva  ed esecutiva, per come previsto  dallõart. 1, comma 517, della  legge 

107/2015, ai progettisti  vincitori.  È da evidenziare, su questo aspetto, che il  nuovo  Codice 

degli  appalti , allõart. 156, regolamenta il  concorso di  idee, prevedendo lõapplicabilità  delle 

disposizioni  contenute nel Capo IV. Esso è definito  come una procedura diretta  

òallõacquisizione di una proposta ideativa da remunerare con il  riconoscimento di un congruo 

premioó,106 opportunamente  indicato  nel bando. Il concorrente, in base alle indicazioni  

fornite,  predispone il  òconceptó che giuridicamente  si colloca a monte dei livelli  

 
105 Torino fa scuola: il  metodo; https://www.torinofascuola.it/metodo/ 
106 D.Lgs. 50/2016, art. 156 comma 1.  
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progettuali 107, costituendo una rappresentazione prodromica  pari  ad uno studio  di  fattibilità  

tecnica ed economica, da poter sviluppare  nei successivi liv elli  progettual i. Dalla 

proclamazione dei vincitori , avvenuta il  21 dicembre del 2017, ad oggi, come accennato nella 

premessa, la burocrazia amministrativa  ha prevalso sul progetto. La Delibera ANAC  n. 185 

del 21 febbraio 2018, ha bloccato lõaffidamento di retto ai vincitori  del concorso per i 

successivi livelli  progettuali  asserendo che ò(é) nellõambito di un concorso di idee, la possibilità 

di affidare al/ai vincitore/i, con procedura negoziata senza bando ai sensi dellõart. 156, comma 6, del 

Codice, anche la redazione dei successivi livelli  progettuali è subordinata a due condizioni principali: 

detta facoltà deve essere esplicitata nel bando di gara ed il  soggetto deve essere in possesso dei requisiti 

di capacità tecnico-professionale ed economica previsti nel bando stesso in rapporto ai livelli  

progettuali da sviluppare; in assenza delle specifiche previsioni del bando di gara sopra indicate, la 

stazione appaltante, allõesito del concordo di idee, deve indire un concorso di progettazione o un 

appalto di servizi  di progettazione, ponendo a base lõidea vincitrice del concorso, come previsto dal 

citato art. 156, comma 5, del d.lgs. 50/2016ó. 

Il Consiglio  Nazionale degli  Architetti  si è opposto a questa visione giur idica auspicando 

una continuità  progettuale degli  autori  dei progetti  vincitori.  Ma lõalto organismo di  

rappresentanza degli  architetti,  pur  presentando ricorso contro la delibera dellõANAC , non 

è riuscito  ad incidere sulla stortura  amministrativa  che purtroppo  ha prevalso sulla cultura  

progettuale. Infine, il Governo, con il  D.L.  86/2018 (L. 97/2018: art. 4, co. 3-ter), ha soppresso, 

nell'ambito  della procedura per l'individuazione  degli  interventi  da finanziare  per la 

costruzione di  scuole e di  poli  per l'infanzia  innovativi , lo specifico concorso dõidee 

nazionale previsto  dalla òBuona Scuolaó. Gli  enti locali quindi , se vorranno  realizzare i 

progetti  del concorso, dovranno  indire  una nuova gara al fine di  selezionare òlõoperatore 

economicoó a cui affidare lõincarico per la progettazione definitiva  ed esecutiva. In sintesi, 

il  maxi-concorso dõidee sulle scuole innovative  è stato un fallimento  dal punto  di  vista 

gestionale. 

Ribaltando il  piano e tralasciando lo scopo realizzativo  dei progetti,  obiettivo  dichiarat o nel 

bando, il  concorso ha riscosso un elevato interesse. È riuscito  infatti,  a coinvolgere molti  

 
107 Ibidem, art. 23 comma 5. ñIl  progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra più soluzioni, quella che 

presenta il  miglior rapporto tra costi e benefici per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e 

prestazioni da fornire. (é) Nel progetto di fattibilità tecnica ed economica, il  progettista sviluppa, nel rispetto del quadro 

esigenziale, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspetti di cui al comma 1, nonché gli elaborati 

grafici per l'individuazione delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali e tecnologiche dei 

lavori da realizzare e le relative stime economicheéò. 
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professionisti  ed è stato capace di  generare 1.238 proposte, distribuite  su 52 aree del 

territorio  nazionale. Per questo lavoro  di  ricerca è stata unõoccasione interessante di  studio  

sul progetto , ovvero òil modo con cui vengono fissati, in senso architettonico, gli elementi di un 

certo problema108ó col fine di  comprenderne lõorientamento compositivo  attuale.  

Attraverso  lõelenco dei vincitori  e al volume  digitale  pubblicato 109 dal Ministero , con 

lõestratto delle tavole di  progetto , ho selezionato alcuni progetti  discordanti  tra loro  nella 

metodologia  progettuale ma ritenuti  interessanti per lõimpostazione compositiva  generale, 

abbracciando il  più  possibile la visione attuale della scuola nel mondo delle professioni.  

Successivamente, ho contatto direttamente i progettisti , sottoponendo loro  un breve 

questionario composto da tre domande. Durante la ricerca dei contatti  è emerso un dato non 

affatto scontato e che mi  ha fatto positivamente  riflettere  sulla professione dellõarchitetto in 

Italia . Ho constatato, infatti , che molti  dei progettisti  capogruppo premiati  sono giovani  

architetti  sotto i quaranta anni, strutturati  in forme più  o meno stabile di  collaborazione e 

che investono molte delle loro  risorse sui concorsi di  progettazione. Certo, non mancano 

professionisti  affermati  e docenti universitari  ma sono in una percentuale inferi ore rispetto  

alle mie aspettative sul numero totale dei vincitori . I quesiti  somministrati  sono stati 

importanti  per definire  il processo formativo  del progetto  circoscrivendo il  perimetro  della 

ricerca compositiva  dellõoggetto scuola. Non tutti  i progettisti  hanno risposto direttamente 

alle domande formulate  ma, con i materiali  progettuali  messi a disposizione e con lo studio  

dei progetti , sono riuscit o comunque a dedurre  le informazioni  ricercate. 

CARATTERISTICHE DEL BANDO #SCUOLEINNOVATIVE  

Le principali  caratteristiche architettoniche premiali  valutabili  per la proposta progettuale 

richiesta dal bando erano: 

a) la qualità  architettonica: ovvero la considerazione degli  spazi interni  ed esterni 

previsti  sotto il  profilo  della ricerca, dellõinnovazione tecnologica e del design, della 

distribuzione  e composizione architettonica generale e di  dettaglio,  della scelta dei 

materiali,  dellõeco-sostenibilità complessiva e del carattere estetico; 

b) la qualità ambientale: grado di valo rizzazione del contesto urbano capace di 

organizzare gli spazi esterni garantendo un rapporto sostenibile coerente con 

lõesistente; 

 
108 V. Gregotti, Il  territorio dellôarchitettura, Universale Economica Feltrinelli,  Milano 2008. 
109 http://www.scuoleinnovative.it. 
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c) la qualità e novità delle soluzio ni architettoniche in riferimento alla didattica e alla 

relazione con lõambiente naturale. 

La progettazione doveva adeguarsi ai criteri  e alle finalità  previste dalle nuove ònorme 

tecniche quadro, contenenti gli indici minimi e massimi di funzionalità urbanistica, edilizia, 

anche con riferimento alle tecnologie in materia di efficienza e risparmio energetico e produzione 

da fonti energetiche rinnovabili, e didattica indispensabili a garantire indirizzi  progettuali di 

riferimento adeguati e omogenei sul territorio nazionaleó, emanate dal M.I.U.R. in data 11 

aprile  2013 e al Piano Nazionale Scuola Digitale ; ispirarsi  ai principi  di  bioarchitettura,  

manutenibilità , sicurezza, comfort,  mobilità  sicura; rispondere ai requisiti  di  sostenibilità  

energetica ed ambientale definendo  i costi del ciclo di  vita  dellõimmobile; tener conto 

delle Indicazioni  Nazionali  del 2012 per lõambiente di  apprendimento  che è definito  

quale «contesto idoneo a promuovere apprendimenti significativi e a garantire il  successo 

formativo per tutti  gli alunni».110  

Il  termine òambienteó indica un contesto nel quale si attiva, si costruisce e si supporta 

lõapprendimento fornendo  un sostegno alla coscienza dellõindividuo. Non  solo uno 

spazio fisico concreto ma anche metafora di  un luogo figurato  costituito  dalle relazioni  

in cui òpossano contestualmente emergere i talenti individuali e vengano promosse le 

caratteristiche di resilienza, creatività, imprenditorialità senza tralasciare lõimportanza 

fondamentale delle emozioni 111ò. 

 

 

136 - Bando 

 

 
110 Annali della Pubblica Istruzione, Indicazioni nazionali per il  curricolo della scuola dellôinfanzia e del primo ciclo 

dôistruzione, Le Monnier, Firenze 2012, p.34 
111 L. Cavalleri, Scuole Innovative. Nuovi scenari, in Vita Pensata n. 20, settembre 2019, p.18 e ss. 
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PROGETTO SCUOLA DELLõINFANZIA A CIMADOLMO (TV)  

A Cimadolmo  lo studio  associato Zuanier 112 di  Mestre (VE), guidato  dallõarchitetto Federico 

Zuanier  (capogruppo), ha progettato la nuova scuola dellõinfanzia. 

Il  tema, che ha guidato  il  processo creativo  nella stesura del progetto, è il  ricordo .  

 

137 - Vista prospettica prospetto principale  

 

L'edificio  è organizzato su un unico livello  privilegiando  la fruibilità  degli  spazi ed il  

benessere abitativo  dei bambini . È composto da sei sezioni per un totale di  180 alunni,  in 

ottemperanza dei criteri  imposti  dal D.M.  18.12.1975.  

 

 

138- Prospetto e Sezione 139- Pianta piano terra 

 
112 http://www.zuanierassociati.com; sito consultato il  06 aprile 2020. 
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L'organizzazione planimetrica  è costituita  da due corpi  speculari, formanti  una corte 

interna, destinati  alle aule per attività  speciali e libere e da un corpo centrale quale ingresso, 

mensa e spazio flessibile per le diverse attività  di  gruppo.   

 

 

140 - Vista prospettica corte interna  

 

Il  tema del ricordo,  come accennato in premessa, caratterizza profondam ente la 

metodologi a progettuale. Esso è sviluppato  attraverso la ricerca, il  dialogo  ed il  confronto  

con il  luogo e si sintetizza in òargomenti  condivisió, che contribuiscono  a generare una 

memoria positiva  degli  alunni  negli  anni trascorsi nelle scuole, in particolare nelle strutture  

per lõinfanzia.  Queste sensazioni sono:  

- il ricordo del gioco in giardino: il  gioco rappresenta un aspetto fondamentale 

nella crescita del bambino, attraverso il gioco sperimentano e scoprirono tutto ciò 

che li circonda instaurando i primi rapp orti sociali. Per questo motivo 

l'organizzazione  planimetrica  affront a il tema dell'edifico  a corte. Lõintroversione 

caratterizza il prospetto principale che si compone sullõunione di tre volumi che 

complessivamente generano una forma unitaria. 

-  il ricordo  di un luogo protetto: la protezione rinvia allõessenza dellõarte del 

costruire, ossia di realizzare un tetto sotto il quale sentirsi al sicuro, trovare riparo. 

Nella composizione architettonica di questa scuola per lõinfanzia i progettisti 

hanno cercato di trasmettere questa sensazione ai bambini (utilizzatori) dando la 

possibilit¨ di imparare e giocare allõinterno di un luogo che trasmetta sicurezza e 

protezione. 
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- il ricordo di spazi gioco inventati: è la m emoria che rimanda alla spontaneità con 

cui i bambini della prima età riescono a trasformare in gioco qualsiasi oggetto 

utilizzando gli espedienti più disparati. Proprio da questa estrema elasticità e 

fantasia derivano i moduli dellõarredo interno. Le aule sono prive di muri con la 

possibilità di essere separate attraverso pareti attrezzate opache a mezza altezza. 

Il prospetto lato giardino è vetrato e simbolicamente "abbatte i limiti" della  classe, 

consentendo unõimmediata visione delle attività svolte , fondendo lõinterno con 

lõesterno. 

 

141 - Vista prospettica interna 

 

Lõintento progettuale, nella strategia di  integrazione 

urbanistica del nuovo  edificio  nel contesto esistente, è 

quello di  òricucireó la disorganicità  di  un sito periferico,  

caratterizzato da un tessuto frammentato,  attraverso 

lõutilizzo di  una forma semplice e regolare. 

Il  progetto  dialoga con gli  edifici  presenti nell'area di  

concorso costituendo  lõelemento fondale dellõesistente 

scuola primaria  e secondaria per mezzo di  un prospetto 

lineare caratterizzato da un volume  vuoto  che ne 

caratterizza l'ingresso. 142- Inserimento Urbano 
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PROGETTO SCUOLA DELLõINFANZIA A SAVOGNA DõISONZO (GO) 113 

Gli  architetti  Paolo Milani 114  (capogruppo) , Francesco Polci e Filippo  Pecorai, hanno 

sviluppato  il  progetto  vincitor e per lõarea di  concorso situata a Savogna DõIsonzo (GO).   

 

 

143 - Foto inserimento  

È una scuola òdomesticaó, ottenuta attraverso il  disegno di  un recinto chiuso a protezione 

di  un volume  architettonico  stereometrico dallo  sviluppo  orizzontale . La sua chiarezza 

formale mantiene i rapporti  con lõesterno e, attraverso le relazioni  che si instaurano con il  

costruito  circostante, muta in unõarchitettura riconoscibile ma al tempo stesso tradizio nale. 

È una forma archetipa e universale di  un basamento ricopert o da una copertura a falde. 

 

 

144 - Vista sul giardino  

Un processo formativo  capace di  restituire  unõarchitettura contemporanea sia nelle finiture  

sia nella vivibilità  e utilizzo  degli  spazi. Questo progetto  rompe la tendenza progettuale del 

 
113 Fig. 142-145, fonte: studio OPPS, disegni e schemi inoltrati per mezzo mail il  6 aprile 2020. 
114 www.oppsarchitettura.com, sito consultato il  6 aprile 2020. 
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concetto "innovativo " della scuola, interpretato  o con la dilatazione  dell'aula  didattica  (o 

sezione) diluendola  in tutto  lõedificio, oppure sull'impiego  di  tecnologie e tecniche 

sostenibili. In questo progetto  le aule mantengono un carattere tradizionale  (in pianta) 

riconducendo  il  carattere dõinnovazione allo studio  della sezione architettonica. Un 

òmantelloó che avvolge e accompagna il  bambino all'interno  della scuola, dalle aule fino  

all'auditorium . Una casa confortevole concepita per essere stimolante per la conoscenza e 

per lo sviluppo  della socializzazione. 

 

  

145 - Pianta piano terra 146 - Vista auditorium  

 

Lõadattamento passivo alla forma del lotto  nasconde una distribuzione  degli  spazi studiata 

appositamente per conformarsi  alle rigide  superfici  a disposizione. La compattezza esteriore 

della scuola viene interrotta  dal vuoto  dellõingresso ed è mitigata  da una copertura a falde 

di  varie inclinazioni.  Il  movimento  imposto  dal tetto regala alla scuola un aspetto familiare  

e riconoscibile. 

Il  vantaggio di  rispondere ad un concorso di  idee ha parzialmente evitato il  confronto  

serrato tra l'ideazione progettuale e i vincoli  normativi,  pur  rispettando,  nella composizione 

architettonica generale, gli  elementi basilari di  riferimento  mq/alunno.   
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PROGETTO SCUOLA DELL õINFANZIA A SELARGIUS (CA)  

Lo studio  dõarchitettura Aut-Aut 115 di  Roma (RM), guidato  dallõarch. Jonathan Lazar 

(capogruppo), con la proposta progettuale "As.In.O. - Asilo Innovativo con Orto" si è 

aggiudicato  il  primo  premio  per la nuova scuola dõinfanzia nel comune di  Selargius (CA). 

 

 

147 - Vista prospettica dal giardino  interno  

 

Lõintervento, partendo dalla richiesta dellõamministrazione, definita  attraverso la 

documentazione preliminare  al progetto  messo a bando, si articola sulla combinazione di  

due funzioni  da dare al lotto : una scuola per lõinfanzia e un orto botanico frui bile dagli  

abitanti  della città. Si affida, per la composizione architettonica, ai caratteri tipologici  della 

tradizionale  locale della casa a doppia  corte, tipica del Campidano meridionale , e 

all'hortus conclusus.  

 

148 - Concept di  progetto  

 
115 Gabriele Capobianco, Edoardo Capuzzo Dolcetta, Damiano Ranaldi.  
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Lõedificio scolastico, formalmente  generato dal recinto, divide  lõampio giardino  in due spazi 

con ampiezze e funzioni  diverse, costituendo un giardino  botanico e un giardino  riservato 

ad uso esclusivo per le attività  ludiche  dei bambini.  È un òmuro  abitatoó, che ospita gli  spazi 

didattici  della scuola, che si materializza  strutturalmente  attraverso lõimpiego della terra 

cruda, riproposta  e rielaborata al fine di  evocare concettualmente la connessione al luogo, 

alle sue tradizione  e soprattutto  quale materia viva  nella òpratica pedagogicaó.  

 

149 - Assonometria dõImpianto  e schemi 

Lõingresso della scuola conduce ad uno spazio-filtro  dal quale è possibile raggiungere 

lõagorà, la sala docenti e lo spogliatoio  con gli  armadietti  per i bambini.   

Lõagor¨, elemento di  continuità  visiva  e spaziale tra esterno ed interno,  è in relazione con 

lõordine compositivo,  tipologico -distributivo  e funzionale.  Un ambiente dinamico  e 

flessibile, con spazialità diverse: più  ampie ed aperte, che privilegiano  le relazioni  e le 

attività  di  gruppo , più  piccole e raccolte, dove sviluppare  relazioni  individuali  e scambi 

comunicativi.  Da questo spazio, che accorpa lõaula dedicata alla mensa, è possibile accedere 

direttamente  al giardino  destinato ai bambini  e, attraverso percorsi differenziati,  al giardino  

botanico cittadino,  in totale sicurezza e privacy per gli  utenti  della scuola. 

Dallõagor¨ si accede direttamente  alle cinque aule-laboratorio  e allõaula- rotazione. Le 

partizioni  lignee, che separano tali  ambienti,  caratterizzano gli  interni  e, attraverso 
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specifiche attrezzature, forniscono per ogni laboratorio  (musicale, pittorico,  linguistico,  

scientifico, ludico)  la strumentazione didattica  necessaria integrando  lõarredo. 

Tutti  le aule affacciano sul giardino  di  pertinenza della scuola attraverso lõutilizzo di  ampie 

vetrate a tuttõaltezza, dilatando  lo spazio interno  e garantendo la necessaria e più  idonea 

illuminazione  naturale.  

 

150 - Pianta pianto terra e sezione D-Dõ 

 

151 - Vista Interna 
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PROGETTO ISTITUTO COMPRENSIVO A NEGRAR (VR)   

Lo studio  di  progettazione òlamiaprimastanzaó116 con sede a Montiano (FC) composto dagli  

architetti  Matteo Battistini  (capogruppo)  e Davide Agostini , insieme agli  architetti  Michele 

Vasumini , Matteo Cavina e Giulia  DallõAgata hanno ideato il  nuovo Istituto  Comprensivo  

nellõarea individuata  dal Comune di  Negrar  (VR). 

 

 

152 - Prospetto Principale lato Ovest 

 

Il  progetto  dellõedificio scolastico, in quanto momento 

pubblico  della dimensione costruita della città, assume le 

dimensioni  e le geometrie degli  spazi pubblici  di  Negrar e 

ha lõambizione di  legarsi allõambiente circostante attraverso 

allineamenti  della forma urbana. La corte, quale luogo 

principale  del nuovo  complesso scolastico, si apre alla città 

inglobandola  in un unico spazio pubblico , creando il  nuovo  

centro per la comunità . Le grandi  aperture sui fronti  est e 

ovest mettono in stretta continuità  fisica, spaziale, visiva  e 

percettiva lõedificio con il  contesto circostante. 

Lõaccesso principale  alla scuola ad ovest, in corrispondenza 

del parcheggio, si apre completamente alla corte interna e 

conduce, in un percorso pubblico  (o semipubblico  a seconda 

delle esigenze scolastiche), allõaccesso posto sul fronte 

opposto ad est in cui è collocata la zona sportiva.  È un 

edificio  òpassanteó, concepito per essere attraversato dalle 

 
116 https://www.laprimastanza.com sito consultato il  2 aprile 2020. 

153 ð temi di  progetto  


